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I confetti di don Michele 
nelle trattative di Palazzo 

« 

Clamorosa conferenza stampa a Milano dell'avvocato Melzi: è stato Michele SIndona, il 
banchiere mafioso legato alla DC (e In particolare ad AndreottI) a fare uccidere l'avvoca-
to Ambrosoli. Su tutta la vita polìtica italiana, sulla formazione delle coalizioni di governo, 
sulle scelte economiche pesano ormai in maniera aperta i metodi della «little Italy » di 
Al Capone. Rinviate le consultazioni di Craxi (parte per Strasburgo), nessuna rivendica-
zione ancora per l'uccisione del colonnello Varisco. (a pagg. 2, 3 e in ultima) 

Contratti 
FIAT E POLIZIA 
ALL'ATTACCO 
DEL DIRITTO 
DI SCIOPERO 

Dopo la sentenza del pretore 
che « diffida » 54 delegati e 
altri dal praticare il blocco 
delle merci, ieri a Torino la 
polizia presidia corso Marco-
ni, la « Stampa » e la Rai. 
Novemila mandate a casa al-
la FIAT di Cassino. A Sul-
mona 16 delegati denunciati 
per i picchetti. A Roma le 
trattative verso la chiusura, 
(a pagg. 4-5 articoli) 

Accordi di collaborazione 
tra russi e Tiétnamiti 

Il campo profughi di Latina, dove da venerdì sono raccolti 1 cinquanta vietnamiti giunti 
in Italia. Nella foto tre vietnamiti e un russo. Di nuovo assieme, per altri motivi, meno 
complicati di quelli che determinano gli c equilibri s internazionali. 

Un difficile taglio di grano 
CONTADINI Di PERSANO. Sono quelli di cui hanno parlato i giornali 15 giorni fa, iettano 
contro i carriarmati dell'eserctto per poter coltivare (a terra. E' uno scontro tra pedoni 
e torri, finirà tra non nwito con ii taglio deirultimo ^rano». (nell'interno un servizio fo-
tografico di Tano D'Amico) 

Turchia 
LA SIRIA DIETRO 

LE « AQUILE DELLA 
RIVOLUZIONE »? 

Mentre l'OLP sconfessa la 
azione terroristica contro la 
ambasciata egiziana all'Anka-
ra, a Damasco i giornali ac-
cusano Egitto, USA ed Israe-
le di preparare la soluzione 
di forza ed il massacro. In-
tanto gli ostaggi sono ridotti 
a 16: due sono scappati, altri 
due sono volati dalia finestra. 

Nicaragua 
L'ULTIMA CARTA 
DEL DITTATORE 

Mentre sembra prendere cor-
po un compromesso tra san-
dinisti e Stati Uniti, Somoza 
gioca il tutto per tutto: la 
Guardia Nazionale tenta di ri-
prendere Masaya e annuncia 
che la città sarà bombardata 
a tappeto. I guerriglieri con-
tengono l'offensiva e avanza-
no verso Managua. Aperta a 
Caracas la «conferenza mon-
diale di solidarietà coi popolo 
del Nicaragua: (a pag. 6) 
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L'omicidio del colonnello Varisco 

Un teste ha seguito 
le auto del commando 

E' un funzionario d'ambasciata. A Torino la perizia sui bossoli 

Roma, 15 — C'è un testimo-
ne in grado di ricostruire la 
via di fuga del commendo (per 
accertare se si t rat ta delle BR 
bisogna attendere un comunica-
to scritto) che venerdì mattina 
alle 8,40 ha ucciso il tenente 
colonnello Antonio Varisco. co-
mandante (uscente)del « nucleo 
tribunali » di Roma dei carabi-
nieri. Sarebbe un funzionario 
d'ambasciata — nei pressi del 
lungotevere Arnaldo da Bre-
scia dove è avvenuto l'aggua-
to ce ne sono diverse — che 
a bordo di una macchina targa-
ta Corpo Diplomatico si è tro-
vato a una cinquantina di me-
tri dalle vetture degli attenta-
tori subito dopo la strettoia in 
cui è stala cosireita la BMW 
di Varisco. 

L'identità del testimone viene 
mantenuta segreta, come pure 
la sua sede dipluiiialica; ma 
si sa che l'uonio ha dichiarato 
ai carabinieri di aver seguilo 
le due « 128 » fino a ponte Mat-
teotti e di essersi ulteriormente 
awicmato ad esse quando han-
no deviato sulla destra per v ic i 
Zuni, che costeggia l'isolato del 
Ministero della Marina Milita-
re e che sbocca sulla via Fla-
minia. Giunte qui le « 128 » 
avrebbe ancora girato ancora 
a destra e poi, prima di arri-
vare a piazzale Flaminio avreb-
bero girato per via Luisa di 
Savoia e attraversato il ponte 

Regina Margherita. Cioè in di-
rezione di piazza Cavour, nei 
pressi della quale sono state 
poi ritrovate le due auto. 

In merito alla ricostruzione 
del percorso ieri mattina un 
magistrato ha fornito ai gior-
nalisti una versione un po' di-
versa, dicendo che le due auto 
giunte sulla via Flaminia avreb-
bero fat to un'inversione come 
per depistare gli inseguitori tor-
nando verso ponte Matteotti, 
che avrebbero attraversalo im-
boccando la corsia preferenzia-
le per 1 mezzi pubblici. 

Inoltre la lestimonianza del 
diplomatico sembra sia servita 
anche a chiarire il numero dei 
partecipanti all'azione: egli in-
fat t i a\Teblx' visto in tutto cm-
que uomini, tre su una «128» 
e due suH'ailra. Non è dato 
sapt^re se eventualmente sia sta-
to in grado di fornire delle 
descrizioni fisiche degli occupan-
ti delle auto, descrizioni che 
unitamente a quelle — molto 
approssimative — fornite da al-
tri testimoni della sequenza del-
l 'attentato, potrebbero ricostrui-

qualche identikit. 
Sempre ieri mattina a piaz-

zalo Clodio si è appreso che 
il candelotto fumogeno trovato 
inesploso a terra e lanciato dai 
presunti brigatisti è di fabbri-
cazione americana, non è di 
quelli in dotazione alle nostre 
Forze Armate e non si trova 
in circolazione in Italia. Anche 

sul tipo di a rma usata per uc-
cidere Varisco, un fucile auto-
matico o semiautOTnatico cai. 
12, da caccia, non è possibile 
stabilire, allo stato, se sia esat-
to parlare di lupara o di fu-
cile a pompa. Sui proiettili 
estratti e sui bossoU di cartone 
recuperati sul posto i giudici 
Sica e Mauro hanno disposto 
una perizia balistica che è stata 
affidata ai professori Nebbià e 
Baima-Bollone di Torino, gli 
stessi che hanno esaminato lo 
Skorpion trovato in viale Giù 
Jio Cesare. 

Circa le caratteristiche dell' 
incarico rivestito da Varisco 
(ufficialmente lino alla fine del 
mese, ma già da tempo si era 
collocalo in pre-congedo) e in 
particolare se questo portasse 
l'ufficiale ucciso ad avere rap-
porti « d'ufficio » con il generale 
Dalla Chiesa, che si occupa an 
che della sicurezza estema del-
le carceri, un magistrato si è 
espresso in termini ev sivi; ha 
detto in pratica che Varisco non 
si occupava di compiti investi-
gativi. I funerali dell'ufficiale 
dei carabinieri si svolgeranno 
lunedì prossimo; intanto la sal-
ma verrà esposta in una ca-
mera ardente allestita nella ca-
serma della scuola allievi ca-
rabinieri di via Legnano, nel 
quartiere Prati , dove Varisco 
nei primi anni della carriera 
militare aveva comandato un 
pìotcme. 

Melzo impiombato 

Da tre 
giorni, 
ma tutto 

Milano, 14 — Giovedì pome-
riggio, alla Tudor di Melzo 
(fabbrica a capitale FIAT, che 
produce batterie per automobi-
li) è fuoriuscita (da un im-
pianto di trasporto pneumatico) 
circa una tonnellata di ossido 
di . piombo. L'ossido di piombo 
è una sostanza che ha gravis-
sime conseguenze suH'uomo so-
prattutto per quanto riguarda 
l'apparato digerente ed il san-
gue (basti ricordare gli effet-
ti sui bambini di Cormano, gra-
zie alla Tonoli). 

Se non si fosse capito, 
tutto questo è successo ormai 
da due giorni, ma sembra che 
si cerchi di minimizzare l'acca-
duto, e fino a stamani nessu-
na denuncia è stata sporta ai 
CC della zona. Unica voce in 
mezzo al deserto è un volan-
tino della FLM distribuito al-
la cittadinanza in cai si richie-
de il pronto intervento delle 
autorità sanitarie. Per accer-
tare le conseguenze sai lavo-
ratori della fabbrica sia per 
verifieare il grado di inquina-

mento all'esterno della stessa. 
Inutile a tutt'ora qnesta ri-

chiesta: cercando di rintraccia-
re l'ufficiale sanitario di zona e 
il medico sociale della fabbri-
ca, si è saputo che sono uffi-
cialmente in ferie. Vi è quin-
di, come al solito e come ci 
è stato confermato da un ope-
raio della Tudor, un'aria 
sante non solo di ossido di 
piombo ma anche di disinte-
resse ed omertà per coprire una 
delle tante fabbriche della mor-
te che nella Brianza pullulano. 
.Vel passato c'erano state nu-
merose proteste dei lavorato-
ri alla direzione dell'azienda, 
I)er far effettuare frequenti ma-
nutenzioni agli impianti che era-
no e sono molto vecchi e tec-
nologicamente superati e quin-
di di estrema pericolosità. I 
risultati li abbiamo sotto gli 
occhi e i polmoni. 

Anch'io 
vorrei dare 

il mio nome... 

Cara Lotta Continua sono un 
giovane (14 anni) che anche 
se non è una personalità vor-
rebbe dare ugualmente il suo 
apporto per gli autonomi che 
giacciono nella prigione (lager) 
di stato di Rebibbia. Vorrei 
quindi dare il mio nome all'ap-
pello intemazionale a Sandro 
Pertini per gli arresti del 7 
aprile. Il nome è Matteo Mi-
gliore. 

Si impicca 
e brucia la casa 
da cui era stato 

sfrattato 

, Taormina (Messina). 14 — 
Quando gli ufficiali giudiziari 
si sono presentati nella sua 
•piccola casa su un poggio iso-
lato e aperto sul mare, Carlo 
Kosmina ha chiesto mezz'ora. 
Mezz'ora per riordinare le po-
che cose che possiede e andar-
sene, scacciato da una senten-
za di sfratto del pretore. 

Scapolo, 59 anni, inservien-
te di uno dei tanti alberghi 
del noto centro turistico sici-
liano, Carlo Kosmina dopo ven-
ti anni ha perso la casa ed 
ha deciso per il gesto dispe-
rato: ha cosparso di benzina 
il letto e i mobili, ha fissato 
un cappio ad una trave del 
soffitto, ha gettato un cerino 
acceso e infine ha dato un 

calcio alla sedia sulla quale 
era salito. E' morto subito e 
un violento incendio ha rapida-
mente divorato ogni cosa: quan-
do sono arrivati i pompieri del-
la casa sul poggio restava so-
lo un cumulo di macerie fu-
manti. 

Inchiesta « 7 aprile »: 
ripresi gli interrogatori 

Oreste Scalzone' 
itho sfiducia nelle 

capacità dei giudici}} 
L'interrogatorio è stato rinviato a sabato 
prossimo. Sul « legame associativo » che 
giustificherebbe le accuse dei giudici, esi-
stono forti dubbi: i rapporti organizzativi 
tra gli imputati si sarebbero interrotti con 
il convegno di Rosolina 

Roma, 14 — « Ho la più totale sfiducia nelle capacità di in-
terpretare il pensiero altrui da parte dei giudici ». A pronun-
ciare queste pcuroie è stato Oreste Sccilzone, uno degli imputati 
dell'inchiesta « 7 aprile », interrogato ieri mattina nel carcere di 
Rebibbia dai giudici Francesco Amato e Guido Guasco. All'inter-
rogatorio e ra presente il difensore, a w . Giuliano Spazzali. L'in-
terrogatorio è durato in tutto poco piii di un'Ora, poi a causa 
della coincidenza col processo per la divulgazione dei verbaL 
degù interrogatori precedenti, è stato rinviato a sabato prossi-
mo (21 luglio). 

Anche se l'interrogatorio è stato breve, Scalzone ha avuto la 
possibilità di commentare la nuova incriminazione per insurre-
zione armata. A questo proposito, riservandosi di rispondere, ha 
detto; « Non credo si tratti di interrogatori ma soltanto di ten-
tativi per farmi "confessare". Posso rispondere soltanto nel ca-
so che effettivamente si t rat terà di interrogatorio ». A questo 
punto l'interrogatorio è stato rinviato a sabato prossimo. Nel 
frattempo saranno interrogati in ordine progressivo; Emilio Ve-
sce, Mario D'Almaviva, Lauso Zagato, Luciano Ferrari-Bravo e 
Toni Negri. 

Mentre quindi è iniziata la seconda giornata di interrogatori, 
sul fronte « americano » per le perizie foniche sulle voci dì Toni 
Negri e Giuseppe Nicotri, si registra un'ordinanza del tribunale 
del Michigan (USA); il giudice Brown, che deve decidere sul-
la legalità del giuramento del perito USA Oscar Tosi, prestato 
in un altro stato, l 'Italia ha difHdato lo stesso perito a. él-
fondere notizie e indiscrezioni sugli esperimenti già compiuti 
nell'università americana. In caso di violazione la perizia sarà 
sicuramente invalidata. 

Tornando invece all'ordinanza di rigetto delle istanze di scar-
cerazione c 'è da registrare un particolare che potrebbe mettere 
in serie difficoltà le tesi dell'accusa. I giudici hanno basato 
quasi l'intero capo di imputazione sul legame continuativo che 
avTebbero intrattenuto gli imputati maggiori dell'inchiesta <7 
aprile». Dopo un preliminare accertamento di questa teoria 
si è avuto un quadro opposto sui rapporti che legherebbero tutti 
gli imputati ad « un vincolo associativo ». Per esempio i rap-
porti «politico-organizzativi che avrebbero legato Negri a Piperi». 
D'.\]maviva, Scalzone, Zagato e Ferrari-Bravo, sono terminati 
nel 1973, cioè con lo scioglimento di Potere Operaio al conve 
gno di Rosolina. Successivamente a quella data i rapporti in-
trattenuti sono ricollegabili esclusivamente ad incontri occasio-
nali, soltanto per quanto riguarda Negri e Pipemo, c 'è da regi-
strare un riaccostamento sulla proposta di una rivista: la cosa 
non ha avuto seguito. 

Gli eventuali rapporti odierni riguarderebbero soltanto alcu-
ni di loro, come ad esempio Biperno e Scalzone, i quali doP" 
essersi separati nel '74 si sono r iawicinati dopo il '77 con la 
fondazione della rivista Metropoli. 

Roma: rinviato il processo 
a giornalisti e avvocati per 

K violazione del segreto istruttorio » 
Roma, 14 — E ' stato rin-

viato a nuovo ruolo, per 
difetto di citazione di un 
imputato, il processo a 
31 giornalisti e due avvo-
cati difensori di Toni Ne-
gri. Gli imputati erano 
stati rinviati a giudizio 
I>er direttissima e dove-
vano rispondere deUa vio-
lazione dell'articolo 684 
del codice penale, che 
rata la pubblicazione di 
docimienti e atti riguar-
danti parte di un proce-
dimento penale in istrut-
toria formale. L'accusa 
contestata agli avvocati 
Bruno Leuzzj Siniscalchi 
e Giuliano Spazzali è di dif 
fusione, per i giornalisti 
e i direttori dei giornali 
(Messaggero, Copriere del-
la Sera, Tempo Unità, 
Lotta ContiiHia, Avanti, 

Manifesto, Vita, Stampa, 
Popolo, Umanità e Gicff-
no) di aver pubblicato i 
v«:beili degli interrogatori 
di Negri nel carcere di 
Rebibbia. 

A chiedere il rinvio e 
stato il Pubblico Ministe-
ro Giorgio Santacroce, 
quando si è accorto, if' 
apertura di udienza, che 
non era stato regolarmen-
te citato il redattore del 
Giorno, Giuliano Gallo. 

A giudicare gli avvoca-
ti e i giornalisti sarà la 
settima sezione penale 
tribunale di Roma, pre-
sieduta dal dottor Serrao, 
lo stesso che appena una 
settimana fa ha cwidan-
nato l 'ex direttore del Ma-
le, Calogero Venezia, a 2 
anni e sei mesi di ree'"' 
sione senza i benefici del-
la condizionale. 
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Governo: lunedì ricominciano 
le consultazioni sul programma 

Craxi a 
Strasburgo 

cerca 
l'investitura 

europea 
Dopo la direzione democristiana che an-
nuncia l'opposizione al suo tentativo, con-
tro il segretario socialista si intensificano 
gli sbarramenti. Il PSDI vuole Dalla Chie-
sa. Il PCI è contro il garantismo. Craxi 
tenta la « spallata » 

Il programma <fi Craxi per 
riuscire a realizzare un gover-
no da M presieduto si sta ac-
corciando e prevede ora due 
tappe fondamentali in cui il se-
gretario socialista cercherà di 
spezzare lo steccato che in mol-
ti tentano di costruirgli attorno. 
Lunedi Craxi riprenderà le con-

sultazioni, limitandole a quei 
partiti «che accettarono, neDa 
precedente legislatura, il con-
fronto programmatico nell'ambi-
to della solidarietà nazionale ». 
Presenterà cosi, a DC, PCI, 
PSDI, PRI, PLI una bozza di 
programma di governo. Un pro-
gramma cbe sarà < come un' 

agenda dalla quale i ) ^ i r e per 
un'ampia e pacata discussione 
sulle cose ». Sarà un program-
ma vasto, probabilmente artico-
lato in undici pimti, per la cui 
stesura, già da giorni, è mo-
bilitato tutto lo staff di esper-
ti socialisti, e comprenderà tut-
ti i punti emersi come priori-
tari negli incontri finora avuti 
eoo i partiti. 

Martedì Craxi tenterà la 
«spal lata»: sospenderà le con-
sultaziom e volerà a Strasbur-
go, per partecipare alla se-
duta inaugurale del parlamento 
europeo. Con questa mossa il se-
gretario socialista cerca in Eu-
ropa, dove il gruppo socialista 
ha la maggioranza relativa, 
quell'investitura che tarda a ve-
nire in Italia. Con il ricordo de-
gli applausi dei socialisti euro-
pei e delle strette di mano di 
Schmidt, Craxi tornerà di cor-
sa a Roma e, a quel punto, 
conta di dire: « Se non vi siete 
decisi, io porto comunque il 
governo alle camere e gesti-
sco provvisoriamente, la pros-
sima crisi di governo ». E ' un 
programma ambizioso che pre-
vede una forzatura necessaria, 
d c ^ che il pronunciamento uffi-
ciale delia DC ha riportato al 
punto di partenza le trattative. 
La direzione DC, infatti, come 
previsto ha attaccato il ten-
tativo di Craxi, senza poter as-
sumere una posizione di veto. 
Un documento di Zaccagnini, 
approvato all'unanimità dai pre-
senti, chiede nuovamente a 
Craxi di chiarire che tipo di 
maggioranza intende formare. 

Se non si s c i i t e l'ambiguità 
su questo pimto, sostiene la di-
rezione DC, non siamo dispo-
sti a cedere la presidenza del 
consiglio. 

Sembra uno sbarramento de-
cisivo al tentativo di Craxi, ma 
nella stessa DC, le acque non 
sono cosi tranquille come l'esi-
to deUa riunione di direzione 
potrebbe fa r credere: Fanfani 
non è andato alla riunione e si 
sa che si oppone alla linea di 
Zaccagnini, i deputati DC do-
vranno riunirsi la prossima set-
imana, infine tutti sanno benis-
simo che un'eventuale succes-
sione democristiana a Craxi, 
probabilmente affidata a Zac-
cagnini, non otterrebbe certo 1' 
effetto di chiarire le ambiguità 
che i <femocristiani imputano a 
Craxi. 

E' proprio nella DC, infatti, 
che non c 'è accordo su d ie 
tipo di maggioranza deve soste-
nere il governo. 

Ma le minacce più grosse a 
Craxi veng<Hio dall'uso che 
prontamente è stato fatto dei 
due omicidi del l 'aw. Ambro-
soli a Milano e del colonnello 
Vansco a Roma. Il segretario 
dei PSDI Longo ha ieri pron-
tamente dichiarato che l'appog-
gio del suo partito ad un go-
verno dipende da una sicura 
riconferma del gen. DaUa Chie-
sa nel suo incarico. 

Anche la DC in un corsivo 
sul «Popolo» pone la questio-
ne Daila Chiesa come pregiu-
diziale, Certo questi due assas-
smii, maturati all'interno dello 
« stato mafioso », sono caduti 

« ad hoc » nel bei mezzo delle 
trattative. L'assassinio di Am-
brosoli, oltre che tappare la 
bocca ad « uno che sapeva trop-
po », riapre ancora una volta 
il « caso Sindcna », una vicen-
da a proposito della quale cir-
cola sempre piìi insistentemen-
te il nome di Giulio Andreotti, 
uno che m questo momento ta-
ce ma di cui tutti hanno paura, 
s<^rattutto in un momento in 
cui resta « disoccupato ». An-
dreotti non si f a rà certo scru-
poli, in perfetto stile da uomo 
di punta dello « stato mafioso » 
a giocare a sua volta le carte 
di cui dispone per ricattare i 
suoi avversari. A proposito del-
l'assassinio di Varisco, poi, un 
corsivo di oggi dell '*Unità» di 
inaudita asprezza, chiama in 
causa abbastanza chiaramente 
Craxi affermando che « non tut-
te le forze democratiche sono 
chiaramente schierate contro i 
killer dell'eversione » e che al-
cuni «con la scusa del garan-
tismo negano aUa Repubblica la 
legittima difesa ». Cosa aspetta-
no? Che arrivino i generali? 
L'articolo sostiene, poi, che per 
i garantisti sarebbe ora di f a re 
autocritica. Questo tipo di at-
tacco era sicuramente atteso 
da Craxi, ma forse non così 
direttamente da parte di un 
PCI che sembra, sulla testa del 
presidente incaricato, voler ri-
prendere un dialogo con la 
magigoranza democristiana. Co-
me dire: « P e r l'ordine pubbli-
co di Dalla Chiesa, nella sini-
stra, gli unici disponibili siamo 
noi ». 

Milano, 14 — c Preghiamo i>er il Bosfro fratello Giorgio Am-brosoli »: qnesta la scritta cam-peggiante sopra la chiesa di S. Vittore, oggi a Milano, Ino-go della cerimonia funebre e religiosa per l'avvocato liqui-datore dena Banca Privata Ita-liana, liquidato a sua volta mer-coledì scorso davanti a casa, e, sicuramente, la mafia e il brac-cio operativo della stessa sta-ranno pregando, secondo le for-mnle religiosissime di Cosa No-stra. Così come pregava l'esi-guo nnmero di persone interve-nute per l'estremo saluto: non più di trecento, autwità (po-che) comprese. Rare anche le corone di fiori: una del comune, nn paio di conoscenti, un'altra di Viola e Urbisci, pure presen-ti. Alle undici la bara composta nella cripta veniva spostata al centro della navata, per la fun-zione. 
Nell'omelia era poi sottoU-neato il carattere « religioso » flella vita di Ambrosoli, la spe-ranza di una nuova affermazio-ne dei valori che in questo pe-riodo di brutaUtà sono stati messi in crisi l'aiuto a trovare M perché, e dei volti agli au-tori di un simile crimine. Ma ^ forse (come detto nella pre-dica) Ambrosoli ora li conosce, molto più concretamente, gU in-«Hirentt brancolano nel buio: non BD element» su cui poter contare, non una traccia slcn-** ^ seguire. 

Clamorosa conferenza stampa a Milano 

OMICIDIO AMBROSOLI: UN 
AVVOCATO VUOTA IL SACCO 

Milano, 14 — La conferenza 
stampa era attesa con impa-
zienza. In parte per il silen-
zio imposto ai giudici dal se-
greto istruttorio, in parte per 
le dichiarazioni infuocate, gra-
vide di imminenti rivelazioni, 
che l'avvocato Melzi, legale dei 
piccoli azionisti della Banca pri-
vata distribuiva da alcuni gior-
ni alla stampa passando per i 
corridoi del Psileizzo di Giusti-
zia. Nelle ultime, di venerdì, 
aveva dichiarato: «Vi porterò 
un lungo elenco di tutto queUo 
che è stato fatto per insabbiare 
l 'affare Sindona... ». 0 euicora: 
( Ad armare la mano degli as-
sassini non è solo un uomo... 
ma tutto un mondo politìco.eco-
nomico cbe in questa operazio-
ne si è addirittura scoperto e 
possiamo individuarlo con i no-
mi e i cognomi ». E in effetti 
non sono bastate due ore con-
secutive per ascoltare la mi-
nuziosa ricostruzione che Mei-
zi ha fatto di tutta la vicenda; 
a partire dal luglio 1974 — po-
chi mesi prima del crack — e 
dei tentativi di allora di impe-
dire 0 tracollo finanziario (per 
Sindona si trattava di ricevere 
centinaia di miliardi necessari 
a tappare i buchi delle banche 

italiane dopo l'esportazione dei 
capitali di queste all'estero, of-
frendo in cambio come garan-
zia solo società fasulle; diver-
samente per chi avrebbe dovu-
to avallare l'cperazione — e il 
nome di Andreotti è una co-
stante — si trattava, anzi si 
trattò di ricevere in cambio 80 
milioni al mese per il finanzia-
mento di alcune correnti del 
partito di Andreotti, oltre be-
ninteso ai due miliardi già no-
ti a tutti, per la crociata anti-
divorzista). 

Giungendo infine agli ultimi 
sviluppi ed al nuovo tentato 
ricorso, all'inizio di quest'an-
no, al medesimo espediente di 
cinque anni orsono, le richieste 
di Evangelisti e di Stammati 
(qualcuno può forse credere che 
il presidente del Consiglio non 
ne sapesse niente?) a Sarcinelli 
perché si desse corso alla «bo-
nifica > (vedi LC di ieri) dei 
debiti da accollare, bontà loro, 
aUo Stato. 

Ma torniamo a questa matti-
na; dice Melzi: «i l delitto ha 
una firma trasparente... Sindo-
na non si è mai limitato ad 
una polemica giudiziaria ma il 
suo atteggiamento è sempre sta-
to delittuoso e criminale... dai 

tentativi di ricatto e corruzio-
ne... alle minacce velate e poi 
manifeste di morte... se Sindo-
na ha minacciato di denuncia 
chi lo collegasse col delitto Am-
brosoli noi aspettiamo questa 
denuncia per chiarire pubbli-
camente una serie di episodi 
di cui solo alcuni sono stati 
raccolti dall'istruttoria penale in 
corso e che per il segreto istrut-
torio non possono ancora essere 
resi noti ». 

Dalla valigia che porta con 
sé escono documenti dei quali 
solo poche ore prima Melzi ne 
è entrato in possesso: sono due 
dichicirazioni firmate in cui ven-
gono riportate le minacce di 
Sindona nei confronti di Carlo 
Bordoni, ex braccio destro di 
Sindona, attualmente in car-
cere, del quale riportiamo 
una frase recente pubblicata in 
un suo memoriale dalla rivista 
« Affari Italiani »: Ho paura che il banchiere mi uccìda » ; e la 
seconda è di Sergio Locatelli, 
personaggio oscuro, che ribadi-
sce la « pesante preoccupazio-
ne » del bancarottiere per una 
possibile testimonianza sfavore-
vole di Carlo Bordoni. 

Aggiunge Melzi che questi non 
sono che esempi: cita inoltre i 

tentativi di corruzione alle guar-
die di Finanza che indagavano 
assieme al giudice Viola, o infi-
ne la trovata di una denuncia 
anonima sempre nei confronti di 
Viola e di Urbisci accusati di 
aver bagordato, poco pensierosi 
con le ventimila lire di diaria 
nel loro viaggio in America. 

E ancora la lista potrebbe con-
tinuare è Melzi stesso ad inter-
romperla. Gli preme rivelare 
qualcosa d'altro: «Siamo sicuri 
— dice — che Ambrosoli avesse di recente articolato azioni "ci-vili" di recupero ». 

In pratica ricostruendo i vari 
passaggi da banca a banca, dei 
fondi, era pronto a richiedere, 
perché documentato, il sequestro 
di alcuni pacchetti di azioni ed 
a diventarne «proprietario» co-
me commissario liquidatori. Ri-
capitolando: 

il rifiuto della Banca d'Italia 
di acconsentire alla richiesta di 
salvataggio nonostante le orga-
niche coperture politiche di cui 
Sindona sta tuttora godendo; • 

il processo, ormai sicuro, che 
si terrà in autunno a New York 
sul caso della Franklyn N. Bank 
(che vedrà Bordoni, gravemente 
ammalato, ma disposto a paga-
re, a questo punto, per le sue 
responsabilità) ; 

la possibilità del sequestro del-
le azioni per l'opera di inchiesta 
di Ambrosoli con in più i volumi 
che accusano definitivamente 
Sindona... non si può dire che 
non siano moventi insufficienti 

C.K. 
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Metalmeccanici 

Quasi certa prima di lunedì la chiusura 
Intanto MIrafiori è presidiata dalla polizia che impedisce I presidi domenicali. A Cassi-

no novemila mandate a casa. A Sulmona denunciati sedici lavoratori 

Sul fronte trattative 
Roma, 14 — Un'altra notta-ta in bianco al Ministero del Lavoro, non è bastata a dare la spinta sufficiente alla chiu-sura, almeno per la parte che riguarda salario, scatti ed in-quadramento. 
SuQ.'inquadramento resta sem-pre in sospeso la questione del passaggio dal terzo al quarto livello, che la Feder-meccanica vorrebbe limitato ad una fetta esigua di operai professionalizzati e la FLM vorrebbe invece allargare a tutti gli operai in produzione. La quinta-super, come già det-to, forse non verrà soppressa, con l'impegno però della con-troparte ad abolirla entro la prossima tornata contrattuale. 
Sugli scatti, anche la Feder-meccanica accetterebbe — co-me già da diverse settimane U'Intersind — la quota ' percen-tuale (5%); restano sempre da definire la quota di rimborso agli operai per la deindicizza-zione e la proposta di Scotti di « congelare lo scatto », man mano che viene a maturazione (cosa che la FLM rifiuta, per-ché decurterebbe di un quinto il valore deUo scatto). 
Sul salario FLM e Fecler-meccamca sarebbero d'accor-do su finale di 46.000 lire (nel-rs i) , scaglionate in 3 date: 20.000 lire di aumento dal 1. luglio 1979: altre 13.000 dal I. luglio 1980; 13.000 lire, in-fine, dai primi mesi dell'81. n tutto comprensivo dei be-nefici della riparametrazione dei livelli e dal conglobamen-to dei punti pregressi di con-tingenza. Resta sospesa la que-stione se anche il costo degli 

scatti debba essere compreso oppure no. Per quanto riguar-da gli arretrati (i primi 6 me-si del '79), sembra che la Fe-dermeccanica abbia proposto una tantum di 60.000 lire, sca-glionate in due rate: una su-bito e l'altra a settembre pros-simo. 
Intanto, mentre da Roma si aspetta la « buona notizia » da un giorno aU'altro, la Fiat non resta con le mani in mano. Alla denuncia per i picchetti, e la sentenza del pretore sono seguiti i fatti: a Cassino la direzione ha annunciato di aver messo in libertà tutti i 9.000 dipendenti fino a marte-dì, a causa delle « difficoltà di approvvigionamento di parti e semilavorati bloccati dagli scioperi a Torino e Sulmona». 
Anche a Torino si respira aria pesante. Da questa mat-tina polizia e CC (che si era-no tenuti finora a distanza dalle portinerie) presidiano in forze corso Marconi e le vie adiacenti, la sede della Stampa e della RAI. Le controlleranno giorno e notte, aspettando il ritorno in fabbrica degli ope-rai, e impedendo nel frattem-po presidi domenicali. Alcuni agenti in borghese si sono re-cati personalmente a casa di operai e sindacalisti, « consi-gliandoli» di smetterla. A que-sto clima repressivo, la FLM ha reagito oggi distribuendo in città una « lettera aperta ai torinesi », riaffermando « la giustezza della lotta e delle sue forme e chiedendo solida-rietà ai cittadini ». 

Beppe 

Torino: un pretore "comodo 
amico di papà Agnelli 

33 9 

Roma, 14 — La decisione di 
un pretore della « sezione la-
voro » di Torino, ha anticipa-
to quali siano gli umori d ^ a 
magistratura italiana nei con-
fronti delle forme di lotta ope-
raie adottate in questa stagio-
ne contrattuale, umori già 
espressi dalla denuncia della 
Federmeccanica nei confronti 
dei segretari nazionali, e delle 
centinaia di procedimenti giudi-
ziari che ogni piccolo padron-
cino, suHa scia della elite pa-
dronale, ha voluto fare per 
sbloccare i presidi nella propria 
fabbrica. 

Ci voleva papa Agnelli per 
ottenere dal pretore Cotillo, una 
ordinanza di sgombero, specu-
lando anche su alcuni episodi di 
duro scontro verificatisi a To-
rino (dall'attacco provocatorio 
di un picchetto a revolverate, 
all'invasione degli uffici Fiat 
di via Bertholet. Cosi ia no-
tifica ordina « di desistere e ri-
muovere tutti gli impedimenti, 
onde consentire il libero tran-
sito, nonché l'uso delle parti oc-
cupate. 

Alla FLM provinciale torine-se, non sono molto preoccupa-ti, da una parte pensano che la firma del contratto sia que-stione ormai di ore, «e poi — dice un compagno — l'ingiun-zione scatta 48 ore 4opo la sua affissione davanti ai cancelli. E questa non potrà avvenire prima di una decina di giorni. La notifica, comunque, si rife-risce precisamente a circa 54 lavoratori, facendone nome e 

cognome e dice poi — a chiun-que si aggiungesse». E' di per se stessa restrittiva, e voluta^ mente, dato che i protagonisti dei presidi sono stati migliaia. 
Gli chiedo quale entità di 

danno abbiano causato 1 presi-
di, e cosa intenda fare la FLM. 
Mi dice che è difficile avere 
delle cifre: c II blocco delle 
merci in entrata e uscita, dura 
quasi da un mese, ma solo da 
una settimana è stato rigido, ed 
è anche per questo che la Fiat 
si è rivolta alla magistratura». 
« Oggi si riunisce il direttivo 
— continua — si dovrà decide-
re qualcosa; ai limite si pen-
seranno altre fantasione forme 
di lotta, non meno incisive del 
presidio ai cancelli». 

<c La stampa di oggi, fa un preciso collegamento tra certi episodi che considera di teppi-smo successi, e la decisione del pretore. E' così?» 
« Guarda, la FLM, ha natural-

mente, preso le distanze da 
episodi come quelli dell'invasio-
ne della "Direzione Vendite Ita-
lia", ma sono ben altre le for-
me dì lotta che danno fastidio 
ad Agnelli ». 

E' evidente, dunque, che — a parte la forcaiola campagna della « Stampa » e di c Repub-blica» — è im bel po' che i padroni cercano ima resa dei conti. Basti ricordare i prov-vedimenti adottati dalla Fiat di cassa integrazione per Cassi-no e Termini Imerese e le con-tinue «mandate a casa» a Mi-

rafiori. 
E' vero che i nuovi assunti 

non seguono le direttive sinda-
caU? 

<E' falso, mi dice, che ci 
sia questa gran frattura tra 
questi giovani ed il sindacato. 
Tantissimi compagni e delega-
ti sono concordi nel dire che 
questa lotta contrattuale ha re-
cuperato una divisione tra la 
vecchia e nuova generazione, e 
ha visto un molo di primo pia-
no dei nuovi assunti nelle ini-
ziative operaie: del resto an-
che alla manifestazione di Ro-
ma del ÌZ, le novità maggiori 
erano la presenza delle donne 
e quella dei giovani, tanti e 
combattivi in tutti gli spezzo-
ni di corteo. Va detto dunque, 
che —- anche alla firma del 
contratto — questo patrimonio 
resterà e servirà a dare ener-
gia nuova alla FLM». 

Ma forse, dico io, dipenderà 
anche dai contenuti sui quali 
si chiuderà questo contratto. 

(Beppe) 
L'Aquila, 14 — Anche alla Fìat di Sulmona, sedici operai sono stati denunciati alla ma-gistratura per il blocco delle merci, attuato nell'ambito del-la vertenza contrattuale. In un comunicato di condanna p^ l'azione repressiva, il consiglio di fabbrica accusa azienda e magistratura di non « disdegna-re il ricorso al codice penale nel tentativo di sostituire la pratica repressiva alla normale dialettica sindacale ». 

Uffici IVA di Terni 

Cosa si muove nel regno dei "finanziari" 
Situazione esplosiva ed inso-stenibile agli uffici IVA di Ro-ma e di Terni. Nei due uffici sei dipendenti (quattro a Roma e due a Temi) sono stati tra-sferiti COI preavvisi di 15 mi-nuti, con ordine scritto da par-te della Direzione Cìenerale del-le Tasse (su esplicito invito del ministro uscente Malfatti) sen-za alcuna motivazione ufficiale. La crisi di governo, non con-sentirà di conoscere entro bre-ve tempo i motivi <±e hanno portato a questa assurda deci-sione e la versjaie ministeriale del perché l'Ufficio IVA di Ter-ni non è in grado di consegui-re i compiti istituzionali ad es-so demandati ed In particolar modo la lotta ai grandi evaso-ri. A Temi i sindacati unitari e gli stessi dipendenti dell'IVA hanno indrviduato da t e n ^ le cause di tali inefficienze ; le gravi carenze della direzione, che nel 1978 ha promosso solo cinque verifiche fiscali su oltre 18 mila contribuenti. L'attività 

prevalente del direttore Cam-pagna. vice segretario naziona-le del sindacato autonomo UNSA-SAT, è rivolto invece a ves-sare il personale con continui comportamenti antisindacali ed antidemocratici, che hanno avu-to un eco notevole anche in par-lamento con tre interrogazioni dei compagm Manca (PSl) e Bartolini (PCI). Gli atteggia-menti altamente provocatori del direttore, degni di im gerarca fascista, derivano dall'alta pro-tezione della quale gode (ha diritto la campagna elettorale per Malfatti nella provincia), che gli ha permesso in pochi anni di passare da assessore comunale a reggente dell'ufficio finanziario più importante della provincia. L'arroganza di que-sto direttore lo ha portato a pretendere addn-ittura dichiara-zioni scritte di adesione da parte del personale a scioperi unitari, mentre quando tali scioperi erano promossi dal suo sindacato autonomo provvedeva a rendere irreperibili timbri e 

chiavi dell'ufficio (cosa per la quale è stato anche denunciato alla procura della repubblica). Questo continuo terrorismo psi-cologico, coraiotto con preva-ricazioni ed intimidazioni di ogni tipo, ha portato la stam-pa locale a fare una campagna ccBitro di lui e gli impiegati ad alcimi giorni di sciopero dopo l'assurdo ed immotivato trasfe-rimento punitivo di due coUeghi, trasferimento che denota anco-ra una volta il preciso intento e disegno politico di colpire i lavoratori che «osano» denun-ciare questi metodi e questi pro-blemi, e che è stato preso (co-me anche per i quattro di Roma) in disprezzo dell'accordo sulla mobilità del personale a suo tempo raggiunto con l'allora ministro Pandolfl. 
Questo iniquo provvedimento di ritorsione, dettato dalla vo lontà della Direzione di Roma e di Temi, di avere mano li-bera in un settore così delica-to dell'apparato pubblico, ha provocato, dopo continue ri-

chieste dei sindacati confedera-li nazionali al ministro, l'invio di un'inchiesta ispettiva all' IVA di Termini, che dovrà fa-re piena luce sull'intera vicen-da, sempreché il ministro, do-vendo emettere Im il c verdet-to », non si lasci « convince-r e» da ulteriori prove di fe-deltà del suo galoppino Cam-pagna. 
Gli impiegati sono comunque decisi a continuare ad oltran-za lo sciopero, se i risultali dell'inchiesta non porteranno al-l'allontanamento del Campagna. A Roma il consiglio dei dele-gati deU'IVA ha fermamente condannato i fatti e chiede 1' immediato rientro dei quattro puniti. 
Forse l'intera vicenda potrà avere il suo felice epilogo, solo quando sarà fatto il nouvo go-verno e nominato vm nuovo mi-nistro delle flnan2e. 

Un lavoratore 
dell'ufficio IVA 

a Punta Rais! 
è pericoloso»: 

sciopera il sindacato 
dell'aria CGIL 

Palermo, taglio '79 — « A sette mesi dalla ' tragedia di Raisi la pericolosità dell'aero-porto di Palermo è rimasta ii^ mutata. Un altro DO 9 deU An ha ripercorso ai primi di rog-gio le stesse vicende del tragi^ DC9 precipitato in mare, W percorso tre migUa a 20 dall'acqua e stìo un po' di W» del tramonto ha fatto vedere « onde d d mare, impedendo ®® nuova tragedia. La federaa(»« RSA-naviganti-FIPAC CGIL ^ deciso uno sciopero durante t ^ to l'arco notturno dalie 26 ^ stato di pericolosità di tu.e ^ 05, sa tale scalo, visto ^ ® roporto è rimasto pressoclie iw mutato ». 
n comunicato deUa BSA n ^ ganti - FIP AC CGIL si c o a ^ con un appeUo « al senso <« „ sponsabiUtà e allo « P i ' T ^ conservazione di tutto il V ^ ^ naie navigante». 
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CHIMICI 

La "miccia" di Marghera 

sblocca il contratto 

dei "privati 
Bloccato, riattivato e reso ai « minimo » 
nella giornata di ieri il cracking-bomba del 
petrolchimico di Marghera. Passi avanti 
nelle trattative fra FULC e Aschimici 

Il poderoso, pericoloso e deli-
cato cracking del petrolchimico 
di Marghera spento ieri notte 
su iniziativa dell'esecutivo di 
fabbrica, una valvola scoppiata 
senza conseguenze, la riattiva-
zione — dopo una serie di con-
trasti — degli inipianti ad ope-
ra dei tecnici addetti alla sala 
comandi (i « quadristi »), sono 
stati il motivo donninante dello 
sciopero dei chimici, attuato ve-
nerdì scorso con la fermata de-
gli impianti a «ciclo continuo» 
nelle fabbriche Anic di Manfre-
donia e Gela e in numerose al-
tre aziende e conclusosi nella 
prima mattinata di oggi. 11 ri-
corso della Fulc a questa forma 
di lotta sul aio del rasoio, defini-
to inevitabile a seguito della rot-
tura delle trattative con l'Asap 
— l'Eissociazione dei grandi grup-
pi della chimica pubblica — non 
ha mancato di suscitare nel ver-
sante padronale clamori e pro-
teste non ancora rientrate. An-
zi le dispute, i comimicati e le 
contrastate dichiarazioni suUo 
svolgimento dei fatt i rese dalla 
Fulc da una parte e dalla dire-
zione Montedison dall 'altra, con-
tinuano ad incrociarsi con disap-
punto anche sulla decisione adot-
tata stamane di mantenere ac-
cesi gli impianti del cracking al 
< minimo tecnico ». L'esecutivo 
di fabbrica del Petrolchimico di 
Marghera pur rinunciando a pro-
trarre oltre il braccio di ferro 
con ia direzione (a causa delle 
resistenze incontrate in una par-
te dei tecnici del cracking docili 
alle direttive e alle lusinghe dei 
dirigenti aziendali, e artefici del-
la lenta rimessa in funzione degH 
impianti), non ha inteso calarsi 
le braghe e ha deciso «i l man-
tenimento dell'impianto in condi-
zione di sciopero, fino alle due 
di pomeriggio ». Il cracking, at-
traverso cui avvengono i gigan-
t ^ h i processi di produzione del-
l'etilene convogliata attraverso 
enormi gasdotti ai petrolchimici 
di Ferrara e Mantova, resterà 

-ad un « minimo tecnico, inusua-
le »: cioè più vicino all'azzera-
mento che aU'attivaziMie. 

^ sta/ dirigente del colosso chimico per protestare ingiusti-fic^temente contro quest'ultima iniziativa del consiglio di fao-brica ha inviato un telegramma ^ proteste alla prefettura e al-la procura della repubblica di Venezia — uno lo aveva già smi-stato ieri ma si vede che due fanno più e/etto — dichiarando inoltre provocatoriamente di «non poter considerare le pre-a z i o n i del personale né sotto l'aspetto retributivo, né sotto quello della sicurezza >. Linguag gio pesante e mano dura, dun-que. 
Non siamo in grado di sa-

P « e se ,e quaE contromisure 
abbia approntato la Fulc nei 
confronti della mossa padro-

nale, ma un evento nuovo in-
tervenuto nel corso della gior-
nata all'orrendo palazzo romano 
della Confindustria, potrebbe 
addolcire in qualche modo la 
dura lotta al Petrolchimico, di 
Marghera. Si tratta delle rin 
novate disponibOità dell'Aschi-
mici (padroni privati a fondi 
pubblici) ad entrare nel me-
rito delle richieste sindacali, 
esposte al tavolo degli incon-
tri bOaterali. I rappresentanti 
della corporazione hanno pre-
sentato àUa Fulc una propo-
sta complessiva sulla piatta-
forma che indica in 20.000 lire 
medie a regime da distribuire 
in due somme pari, l'aumen-
to salariale; predispone nove 
livelli retributivi con un ven-
taglio parametrale che va da 
100 a 205 e dispensa, infine, 
un solo punto di intreccio f r a 
CHJerai e impiegati al parame-
tro 144. Trucchi, a nome di 
tutta la segreteria Fulc. ha 
indagacato nel complesso della 
controproposta padronale finché 
ha trovato « concrete e nuove 
disponibilità » dell'Aschimici. Il 
dirigente del sindacato chimi-
co ha {)erò sottolineato come 
alle « concrete novità » non 
corrispondono « proposte con-
créte ». Un distinguo risolto 
prontamente dal linguaggio più 
semplificato con cui la Fulc 
ha valutato le proposte padro-
nali punto per punto. Sul sa-
lario il sindacato ribadisce la 
richiesta delle 30.000 lire di-
vise in tre scaglioni, per l'in-
quadramento si chieda un'esten-
sione di 5 punti sui parame-
tri: da 100 a 210, cioè; ancora 
la Fulc intende allargare l'in-
treccio f r a operai e impiegati 
ai parametri 126 e 136 oltre il 
144 contenuto nella piattafor-
ma presentata dall'Aschimici; 
infine il sindacato esclude la 

' possibDità che qualcuno venga 
inserito al primo livello. Uni-
ficando gli scatti del primo con 
il secondo liveUo. Accordo di 
massima, invece, sui cinque 
scatti in cifra fissa a seconda 
dei livelli e appUcabUi dal 
1. gennaio del 1980. 

Resta, dopo la trattativa di 
oggi in cui la Fulc ha ravvi-
sato gii estremi di «una pos-
sibile stretta finale del con-
tratto ». la patata bollente del-
l'inusitato proposito padronale 
di scorporare il settore fibre 
— oggetto di persistente ri-
strutturazione economica e fi-
nanziaria — dagli accordi con-
trattuali. Dall'esito di questo 
dicktat dipendono rigidamente 
i tempi della firma. In questo 
panorama e con le trattative 
rotte all'Asap, la Fulc ha de-
ciso di rinvigorire i program-
mi di sciopero, convocando il 
Comitato Direttivo della cate-
goria per lunedì e le assem-
blee generali nelle fabbriche. 

Arrestato sul lavoro... 
scompare per 20 ore 

La carcerazione di Claudio Waccher giovane disegnatore della 
SNAM Progetti 

Venerdì 6 luglio, pochi minuti ' 
prima della fine dell'orario di 
lavoro, viene arrestato alla 
SMAN Progetti (azienda del 
gruppo ENI) di San Donato Mi-
lanese, Claudio Waccher, 22 an-
ni, disegnatore. 

Tre persone in borghese, ar-
mate di tutto punto, entrano sul 
posto di lavoro e senza nuUa 
motivare, armi alla mano, lo 
prendono e lo portano via. 

Se ci fosse stato un minimo di 
reazione, anche involontaria, co-
sa sarebbe successo sul posto 
di lavoro affollato di gente? E ' 
inutile su questo punto sottoli-
neare le gravi responsabilità 
della direzione aziendale che di-
mostrano quanto gliene importi 
della incolumità dei dipendenti. 

Per oltre 20 ore di Claudio 
sparisce ogni traccia, non si sa 
dove sia e perché sia stato por-
tato via: ai colleghi di lavoro 
che, preoccupati, telefonavano 
a casa niente viene detto: il fa t - . 
to poi si verrà a sapere dai gior-
nali del gabato pomeriggio che 
la mattina del venerdì stesso 
nell'appartamento di Claudio di 
via Benefattori dell'Ospedale 
(zona Niguarda) erano state tro-
vate armi, munizioni e documen-
ti vari, f r a cui la patente di 
guida del proprietario della mac-
china usata per la fuga dopo 
l'uccisione di Alessandrini. 

Inoltre in detta casa era sta-
ta arrestata una persona, tale 
Bnmo Palombi Russo, ricercalo 
da alcuni mesi per un attentano 
ad un traliccio vicino a Napoli. 

I titoli dei giornali di sabato 
pomeriggio sono cubitali: « Arre-
stati 2 terroristi di Prima Linea 
per l'uccisione di Alessandrini ». 

Nel giro di un giorno l'imma-
gine di Claudio quale era nota 
ad amici e colleghi di la voi o 
viene ribaltata: da ragazzo 
espansivo, chiassoso, sempre di-
sponibile e generoso, magari fi-
no alla faciloneria, diventa mo-
stro di violenza, assassino Ji 
Alessandrini, ora è in galera 
sotto fermo giudiziario per il ri-
trovamento delle armi in casa 
sua mentre c 'è solo un indizio di 
reato (e quindi per questo sa-
rebbe a piede libero) per la que-
stione di Alessandrini (tra l'al-
tro, pare confermato che il 29 
gennaio, giorno in cui verso le 
8.30 veniva assassinato il giudi-
ce, Claudio Waccher fosse al 
lavoro). 

Claudio si protesta estraneo 
mai t re l 'altra persona arrestata 
non ha risposto alle domande 
formulategli. 

Circa la questione importante 
della sua casa sì è venuti a sa-
pere che i genitori di Claudio 
l'avevano api^na venduta e da 
alcuni mesi si erano già trasfe-
riti nel Veneto, loro terra n a u -
ie: la casa doveva cosi essere 
lasciata libera per la fine di ago-
sto. I genitori vi tenevano anco-
ra dei mobili; a detta loro era-
no passati alcuni giorni fa per 
completare la spedizione dei mo-
bili, ma al flgUo n«i hanno par-
lato di cose che potessero desta-
re sospetti. 

Claudio ha poi dichiarato ai 
giudici che da 2 mesi fre-
quentava saltuariamente la ca-
sa chè oramai aveva lasciato, 
fino all 'arrivo dei nuovi pro-
prietari, ad un disoccupato che 

cercava casa e che aveva oc-
casionalmente conosciuto. Inol-
t re da circa 10 giorni Claudio 
viveva e dormiva a casa della 
fidanzata e a confermare ciò 
ci sono anche i vicini di casa 
deUa ragazza. 

E' inutile dire . che all'inter-
no della SNAM Progetti l 'ar-
resto di Claudio ha provocato 
grosso stupore e una grossa 
discussione. Per alcuni giorni 
durante l'intervallo di mensa 
si è cercato di raccogliere gli 
elementi di questa vicenda a 
partire dall'immagine conosciu-
ta di Claudio, per contrastare 
l'immagine del mostro creata 
dai giornali. Questi giornali-

sti sarebbe bene e giusto che, 
prima di creare il mostro, par-
lassero con la gente che lo 
conosce, con i genitori, gli 
amici, i vicini. 

La pressione che la stsmipa 
sta facendo sui giudici per la 
colpevolezza di Claudio Wac-
cher è enorme: se è vero che 
la magistratura non deve es-
sere ostacolata nel suo lavo-
ro, sappiamo anche però che 
secondo la costituzione italia-
na ogni cittadino non è colpe-
vole fino a che la sua colpa 
non sia dimostrata. 

Colleghi di lavoro 
di Claudio Waccher 

MANIFESTAZIONE DEL PR 
ALL'AMBASCIATA POLACCA 

Roma, 14 — Protesta del 
partito radicale contro le deci-
sioni del governo polacco di 
non lasciare entrare nel pae-
se il « treno per il disarmo » 
che dovrebbe avere come ulti-
ma tappa appunto, Varsavia. 
Tutto il Consiglio Federativo, 
si è trasferito davanti all'am-
basciata, nel quartiere dei Pa-
rioli e svolge i suoi lavori. Il 
segretario del partito Jean Fa-
bre, dentro l'ambasciata da sta-
mattina, cerca di féirsi riceve-
r e da qualche funzionario, ma 
non trova nessuno che voglia 
prendersi l'incarico. I polacchi 
però, nel momento in cui scri-
viamo, per risolvere la situa-
zione hanno scelto di chiama-
re la p)oUzia e fare sgomberare 
i manifestanti. Non è la pri-
ma volta che il governo di Gie-
rek tenta di impedire l'iniziati-
va: durante la visita di Woytjla 

a -Varsavia erano stati arresta-
ti alcuni antimilitaristi italiani, 
francesi e tedeschi che aveva-
no portato cartelli nella piazza 
centrale della capitale. 

.•[1 « treno del disarmo », orga-
nizzato dal PR e dalla Lega 
Socialista per il Disarmo, par-
tirà da Bruxelles' il 1° ago-
sto ( da Roma e Milano sono " 
organizzati pullman per il Bel-
gio il 31 luglio; per informa-
zioni tel. allo 06-6547160 oppure 
6547771); chiederà il disarmo 
unilaterale dell'Italia, la ricon-
versione delle spese militari in 
spese civili, la fine dei bloc-
chi. 

Il Parti to Radicale ha inoltre 
convocato per il 17-18-19 agosto 
al palazzo dei Congressi del-
l'EUR im'assemblea nazionóde 
aperta a tutti per discutere la 
situazione dopo il voto del 3 
giugno. 

L'ASSEMBLEA NAZIONALE 
DI DEMOCRAZIA PROLETARIA 

Si è svolta sabato e domenica ad Arezzo l'assemblea n̂ i 
zionaie dei delegati d'i Democrazia Proletaria. All'ordini-
del gicHTM> la discussione sulla fase politica, la convooazio 
ne del congresso nazionale, la proposta di un settimanale 
dopo la recente chiuan-a del Qirotidiano dei Lavoratori. 

I lavori sono stati introdotti da una relazione politica 
letta da Giovanni Russo Spena a nome anche di Bottae 
dol i e Luperini e da una relazione sul progetto ai settima 
naie di Stefano Semenzato. Al termine dei lavori è stala 
fissata la data del congresso nazionale per i pa-imi 4 gior 
ni di novembre e affidata ad una commissione composta 
di 14 persone (Russo Spena, Bottaccioli, Luperini, Molinari 
Gorla, Calamida, Miniati, Jervotino. Franc'o Russo. Manga 
no, Mattioli, Pillai, Paolo TwieUi, Stefano Facchi). E" slato 
inoltre deciso di puntare sull'uscita di un settimanale che 
coinvolga anche altre componenti politiche per il primo di 
ottobre, e di alar vita ad un coordinamento nazionale di 
radio democratiche. 

Un punto partiariarmente discusso è stato quello sulla 
situazione fkianziaria di D«nocrazia Proletaria particolar 
mente grave dopo il fallimento delia cooperativa di gestio-
ne del Quotidiano dei Lavoratori. L'assemblea ha deciso una 
tassazione speciale per tutti i militanti e chiede ai demo-
cratici e ai c o n ^ g n i che si sono impegnati in NSU di con-
correre a fa r fronte ai debiti elettorali. Nei prossimi giorni 
verrà messo in circolazione il documento introduttivo su cui 
l'assemblea ha dato mandato ai direttivo di compi-ere una 
serie di incontri con le fOTze politiche della sinistra. 

Sulla base della discussione sulle lotte operaie dn COT-
so l'assemblea di DP ha dato indicazione di impegno di 
tutte le strutture deH'cffganizzazione in questa direzione. 

Sono state inotoe approvate moziani di adesione all'a()-
pello dei «comstati 7 a i r i le > lanciato a Padova. 
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Nicaragua: ia Guardia 
Nazionale ci riprova 

San José, 14 — « L a situa-
zicHie si evolve e siamo fidu-
ciosi di poter essere a Ma-
nagua domenica». Con queste 
parole un portavoce del Fron-
te Sandinista ha conclua) la 
confor^iza-stampa tenuta ieri 
nella capitale del Costa Rica. 
Reparti di guerriglieri sono at-
testati « saldamente » a circa 
24 chilometri dalla capitale e, 
secondo un comunicato dei san-
dinisti trasmesso dalla radio 
costaricana, gruppi di parti-
giani stanno entrando alla 
spicciolata nella capitale per 
organizzare la battaglia decia-
va. Già nelle zone occidentali 
di Managua i iffimi gruppi di 
guerriglieri si starebb«-o pre-
parando a fronteggicu-e i cin-
quemila uomini della Gkiardia 
di Somoza. La situazione mili-
ta re nel resto del paese sem-
bra indicare che entrambe le 
par t i cercano di guadagnare 
posizioni rilevanti in previsio-
ne o dello scontro, o di una 
lunga contrattazione, armi al-
la mano. I sandinisti hanno 
attaccato la città di Boaco, 
80 chilometri ad Est di Mana-
gua, e la Guardia Nazionale 
ha r i ^ s t o c « j dei bombarda-
menti aerei contro le colonne 
guerrigliere. Altri gruppi di 
combattenti stringono d'asse-
dio Gànandega, unico capoluo-
go di provincia ancora nellft 
mani dei somozisti, ad un cen-
tinaio di chilometri dalla ca-
pitale. Intanto, sembra che gli 
sforzi della Guardia Nazionale 
siano concentrati nel tentativo 
di r ^ e n d e r e il controllo di 

Rivas e di Masaya: per quan-
to riguarda quest'ultima città, 
la radio di Managua ha invi-
tato ieri la popolazione ad ab-
bandcHiarla, in vista della pros-
sima offensiva militare. I saK-
diiiisti, dal canto loro, stanno 
rinforzando le difese di Leon, 
seconda città per grandezza ed 
importanza, del paese. Mentre 
sul fronte, dunque, si conti-
nua a combattere la diploma-
zia cerca una possibile tre-
gua: molte cose indicano che 
un compromesso tra sandinisti 
ed USA sulla composizione del 
governo provvisorio non è poi 
cosi lontana come sembrava in 
un primo momento. L'accordo 
potrebbe prevedere deUe « ga- » 
ranzie •» per i membri della 
GN disposti ad arrendersi ed 
un ruolo di rilievo, all'interno 
ddl 'esercito « ricostruito » per 
gli ufficiali di stretta osser-
vanza statunitense: irai si fa-
ceva il nome del generale Ju-
lio Guitrarez. Intanto prosegue 
il mistero Sonaoza. Alcuni fon-
ti hanno affermato che il dit-
tatore si sarebbe già rifugiato 
all'estero, in particolare in 
Guatemala. La notizia viene 
seccamente smentita dall^en-
tourage di Somoza. « I l pre-
sidente è qui (nel bunker di 
Managua) ed in questo momen-
to posso vederlo », ha detto il 
suo portavoce. Ma da Wash-
ington si insiste: Sorooza è 
stato in Guatemala per una 
misteriosa riunione con non me-
^ o idaitificati «ministri degli 
esteri di alcuni passi ». 

Sempre ieri si è aperta a 
Caracas una «conferenza m e -
diale di solidarietà col popo-
lo del Nicaragua», che si con-
cluderà domani. Partecipano 
più di trecento delegati in rap-
presentanza di 15 paesi: Por-
to Rico, Panama, Cuba, Gua-
temala, Guyana, Brasile, Ca-
nada, Bulgaria, Mozambico. 
Unione Sovietica, Gran Breta-
gna, Italia ( la delegazione è 
guidata dal sen. (Corallo), Si-
ria, Libia ed Algeria. Dalla 
(Conferenza si uscirà, ccm ogni 
probabilità, con un appello alla 
pacificazione che rispeccEK«-à 
i termini delle proposte sandi-
niste. 

Turchia: l'Ambasciata 
ancora in mano 

ai palestinesi 
L'occupazione dell'ambasciata 

egiziana all'Ankara, dove qaat-
tro palestinesi membri di usa 
orgaiuzzazìone finora sconosciH-
fa (c Aquile deDa rivohmoite a), 
efee pare sia legata al groppo 
di ispirazione siriana c Saiqa ») 
tolgono ÌB ostaggio l'ambascia-
tore ed il jiersonate diplomatico, 
ha avuto sviluppi allacinaati. Ie-
ri mattina due ostaggi sono ria-
seiti a fuggire; dopo due ore 
due persone sono state v i ^ vo-
lare fuori da una finestra deli' 
ambasciata. Non si sa se sono 
state gettate o se si sono iaacia-
ti nel vuoto nel disperata tenta-
tivo di fuggire. Fatto sta che 

GLI AFRICANI 
PER L'AUTOSUFFICIENZA 

Monrovia, 14 — Lo stabili-
mento di una nuova strategia 
di sviluppo è stato ai cen-
tro dei dibattiti dei ministri dei 
paesi membri dell'organizzazio-
oe dell'Unità Africana (QUA), 
ieri, a Monrovia. 

I ministri hanno studiato un 
progetto di risoluzione che sa-
r à sottoposto ai capi di stato e 
di Governo in occasione del lo-
ro « vertice » che si terrà a 
Monrovia dal 17 al 20 luglio. 
Questo progetto di risoluzione 
« per un impegno in vista del-
l'autosufficienza collettiva » era 
stato preparato durante la riu-
nione della conamissione econo-

mica per l'Africa, a Rabat, 
nel marzo scorso. 

Il consiglio, ha dichiarato il 
portavoce deU'OUA, Peter Gnu, 
ha sottolineato l'importanza di 
questo problema, precisando che 
è tempo che gli africani si av-
vicinino di ccKicerto a queste 
questioni. 

I « i pomeriggio, i ministri 
hanno affrontato la discussione 
sui problemi giuridici e il di-
battito a proposito del comita-
to di verifica dei poteri, men-
tre il comitato politico ha pro-
seguito lo studio delle sanzioni 
contro la Rhodesia e il Suda-
frica. <ANSA) 

gnando un commissario di poli-
zia turco ha tentato di avvici-
narsi p » soccorrere uno dei due 
è stato colpito da alcuni colpi di 
arma da fuoco. L'altro era rio-
scito ad aggrapparsi ad ona 
corda lanciata da alcuni agenti 
di poliria che hamto così potuto 
trarlo a bordo di un veicolo blin-
dato. L'uomo, Hassan Djemal, 
è poi morto in ospedale per le 
lesioni riportate nella caduta. 
Gli ostaggi, che inizialmente era-
no 20, sono ora ridotti a 16 per-
sone. 

I palestinesi, che richiedono la 
liberazione di due loro cranpagai 
incarcerati in Egitto, avevano 
lanciato on ultimatum che sca-
deva alle sette di ieri mattina: 
se per quell'ora w » fosse stata 
accolta la loro richiesta avreb-
bero iuziato ad uccidere m 
ostaggio ogni cinque minati. 

Per fortuna le autorità turche 
sono rissctte a coavincerli, alme-
no momentaneamente, a non met-
tere in pratica la loro minaccia, 
assicurasdo che sarebbe arriva-
to un aereo turco con a bordo 
i palestinesi detenuti in Egitto. 

L'azione dei terroristi è stata 
condannata dall'OLF e da qua-
si tutti Stati arabi; in Siria 
tutta la stampa accusa invece 
gB Stati Uniti e l'Egitto di pre-
parare una soluzione di forza 
che prevede l'attacco e la distra-
zione dell'ambasciata. 

OGGI CARTER 
RIVELERÀ IL SUO 

PIANO PER L'ENERGIA 
Sec<Hido il New York Times 

Carter avrebbe messo a punto 
un programma di rispannio e-
nergetico che prevede la dimi-
nuzione della dipendenza degli 
USA dalle importaziemi di pe-
trolio dagli altri paesi. Il pia-

'no si baserebbe su provvedi-
menti di conservazione della 
energia, di aumento della pro-
duzione intema e di sviluppo 
ài combustibili sintetici e por-
terebbe alla diminuzione delle 
importazioni di ben 5 milioni 
di barili al giorno a partire 
dal 1990. 

n piano è ambizioso, ma co-
me si vede non è verificabile 
prima di dieci anni, mentre 
la situazione m America e nel 
mondo richiederebbe misure 
immediate. Nessuno degli in-
terrogativi sollevati dall'incar-
ta politica energetica dell'sun-
ministrazione Carter trova an-
cora una risposta soddisfacen-
te. Questa sera il presidente 
americano terrà il suo attesis-
simo discorso alla televisione: 
dopo una settimana di riunio-
ni a Camp David con oltre 
150 esperti e dirigenti poli-
tici, e due giorni di colloqui 
con «l 'uomo deDa s t r ada» du-
rante una serie di visite com-
piute da (Carter nelle abita-
zioni di privati cittadini (una 

mossa, questa, scopertamente 
elettcH-alistica), finahnente gli 
americani conosceranno le de-
cisioni della Casa Bianca. Non 
si t rat terà di un sanplice di-
scorso sull'energia ma inve-
stirà tutta una serie di altri 
problemi in una specie di «rie-
same » di tutta la politica per-
seguita finora dall'amministra-
zione Carter, e che l'elettorato 
non ha mostrato di apprez-
zare molto. Mentre si moltipli-
cano le voci di un rimpasto 
nella composizione del governo 
che dànno per dimissionario il 
segretario all'energia Schlesin-
ger e che vedrebbe premiato 
il consigliere Eizenstat (quel-
lo che ha suggerito a Carter 
di risollevare la sua popola-
rità nel paese gettando tutto 
la colpa sull'OPEC). 

Ieri anche la potente cen-
trale sindacale americana AFL-
CIO è intervenuta nel dibat-
tito sull'energia chiedendo che 
vengano adottate drastiche mi 
sure di razionamento della 
benzina, il controllo governa-
tivo stille importazioni di pe-
trolio per arginare le specu-
lazioni deUe compagnie petro-
lifere e la creazione di un ve-
ro e proprio ministero dell'ener-
gia. 

Sianuk vuole 
le truppe dell'ONU 

In Cambogia 
L'ex capo di stato cambogia-

no, principe Norodom Sianuk ha 
chiesto all'ONU un intervento 
militare in Cambogia. Nel tele-
gramma da lui inviato a Kurt 
Waldheim, il principe, ribadisce 
le sue note posizìtmi neutralste 
in campo fattemazionale e de-
nuncia la situazione della popo-
lazione cambogiana come un 
« «rfocausto » ben peggiore di 
quello che vede per vittime i 
profughi vietnamiti. Tale olocao-
sto — prosegue Sianuk — « non 
potrà terminare finché le gran-
di potenze continueranno ad ap-
poggiare ed aiutare senza unpe-
dimenti i khmer rossi da una 
parte e dall'altra i segnaci di 
Heng Samrin ed i vietnamiti che 
occupano il paese ». 

Se i profughi vietnamiti «me-
ritano la commiserazione inter-
nazionale », dice U principe, i 
kmer, « vittime di atrocità inces-
santi e crescenti compiute dai 
belligeranti in Cambogia cono 
dieci volte più degni dell'inte-
resse della comunità intema-
zionale... ». Secondo Sianuk, 
quindi, è necessario c mi inter-
vento armata » dell'ONU che ri-
stabilisca la pace in Cambogia 
e permetta al popolo Khmer di 
ridiventare padrone del proprio 
destino ». Il testo termina poi 
con un appello ai paesi « più 
ricchi » perché accoIgom> ì pro-
fughi cambogiani rifugiatisi in 
Thailandia. 

CINA: POLEMICHE 
SULLE COOPERATIVE 

GIOVANILI 
Pechino, 14 — Diversi artico-

li sulla stampa cinese odierna 
incoraggiano un nuovo tipo di 
«imprese cooperative» c ^ — 
si ricwiosce — funzionano tal-
volta «molto meglio» di quelle 
statali. 

Si tratta di piccole imprese 
sorte questi ultimi mesi nei 
centri urbani per ovviare al 
problema dei giovani disoccu-
pati organizzandoli su base co-
operativa locale. 

E ' il caso di alcuni gruppi di 
fotografi costituitisi di recen-
te a Pechino e citati oggi a 
esempio dal < Quotidiano del -
popolo » : essi sono riusciti à 
« f a r concorrenza » alle analo-
ghe imprese statali del settore. 

Da quanto scrive il giornale 
risulta tuttavia che le coope-
rative sono sottoposte a note-
voli esazioni: è riportata la di-
chiarazione di un fotografo se-
condo cui un incasso giornalie-
ro di circa sette yuetn è decur-
tato a 1,5 yuan (uno yuan è pa-
ri a SO lire). 

In un commento ripreso da 
un giornale di Shanghai, il quo-
tidiano si pronuncia risoluta-
mente contro ogni «discrimina-
zione » nei confronti dei gio-
vani delle cooperative. H « Quo-

tidiano degli operai » propone 
da parte sua che i s i a r i di 
questi giovani siano equiparati 
a quelli dei dipendenti statali. 

Secondo il giornale, alle ^ 
perative deve essere lasciata 
libera iniziativa, purché con-
forme con la pianificazione st^ 
tale: è anzi necessario che «> 
stato aiuti tah imprese, «sen-
za assolutamente interferire nel-
la loro gestione ». 

L'articolo riprodotto dal 
tidiano del popolo » indica cW 
a Shanghai sono già P'" ® 
200.000 i giovani al lavoro m 
cooperative. 

Il giornale elogia le loro at-
tività e critica nel contempo « 
«pessima tendenza» ad adO" 
tare un «atteggiamento discri-
minatorio » verso questi giova»-

Come esempio da biasimai^ 
il quotidiano narra il caso 
una giovane ostacolata 
i modi dai genitori perche * 
leva sposare un coetaneo c ^ 
lavorava per una cooperativ • 

Si tratta di segnali i n ^ 
santi che mostrano come i> 
vo corso dei dirigenti di r 
chino è destinato a fare api 
contraddizioni e problemi w 
altro che secondari. 
(ANSA) 
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Per la parità, 
ma non 
quella dello 
sfrutta-
mento 
Un incontro di una 

delegazione del 
coordinamento 

donne FLM e alcune 
deputate con il 

ministro del lavoro 
Scotti 

Uno dei punti qualificanti di 
questo contratto dei metalmec-
canici dovrebbe essere rappre-
sentato dalle rivendicazioni sul-
le 40 ore annuali retribuite per 
la malattia dei figli attribuibili 
sia alla madre che al padre. 
Nelle trattative, che faticosa-
mente si stanno, portando avan-
ti tra FLM e il ministro del 
•lavoro Scotti, il coordinamento 
delle delegate e la segreteria 
dell'FI-M hanno ricordato che 
la richiesta delle 40 ore è un 
riferimento preciso alla legge 
di parità dicen<^ che « Questa 
(la richiesta delle 40 ore, n<Jr) 
è la prima concreta traduzio-
ne della, leggo a liveUo contrat-
tuale che stabilisce la pari re-
sponsabilità dei genitori nella 
cura dei figli ». 

D coordinamento delle delega-
te e la segreteria della FX,M 
harmo chiesto alle onorevoli Lu-
ciana Castellina, Mciria Magna-
ni Noja e Giglia Tedesco e alla 
segreteria dell'URI Rosetta Stel-
la <Ji partecipare a un incon-
tro con il ministro Scotti. In un 
intervallo dei lavori la sud-
detta delegazione è stata rice-
vuta. 

In un comunicato le delegate 
affermano che il ministro « ha 
riconosciuto la valadità della 
richiesta e la sua congruenza 
con le disposizioni di legge ». 

Dal documento del coor<Iina-
mento Nazionale delegate FLM, 
presentato all'assemblea nazio-
nale dei delegati FLM il 24, 25, 
26 maggio di quest'anno, citia-
mo alcuni passaggi per valuta-
re il retroterra delle iniziative 
odierne suUa base di una lun-
ga battagba portata avanti dal-
ie donne all'interno del FLM 
da ormai più di due anni e di 
cui abbiamo già più volte par-
lato, per ultimo quando un cor-
teo autonomo di sole donne ave-
va aperto la manifestazione na-
zionale dei metalmeccanici a 
«orna fl 22 giugno scorso. «...La 
parità che vogliamo conquista-
re non è queUa del super sfrut-
' ^ ^ n t o e cioè quella che con-
siste nel fare tutto come un 
uomo in fabbrica e tutto come 
™a donna a casa. Vogliamo in-
vece per le donne in primo luo-
S». e per tutta la classe ope-
raia, una prospettiva di cam-
biamento: soddisfazione e quali-
te sul lavoro, difesa della sa-
lute, redistribuzione e parità 
nella vita domestica. Per le 
«onne. l'affrontare seriamente 
« questione dell'assenteismo 
^uol dire riqualificare il loro 
^voro, eliminare la parcelliz-
z a l e spinta che sta provo-

tante malattie nervose, 
abbandono del lavoro per im-
iwssibilità di sopportare la fa-

(...) Bisogna dare dignità 
^ i e assenze dovute a bisogni 
lamiliar, come la malatUa im-
provvisa dei bambini. Le 40 

che abbiamo chiesto sono 
ma indi^nsabil i . . . ! > 

Criminalizzare 
il femminismo? 

Abbiamo chiesto a Mariarosa Dalla Costa di intervenire diretta-
mente dopo l'avviso di reato per costituzione di banda armata 
che ha ricevuto recentemente a Padova. Pensiamo nei prossi-
mi giorni di ospitare un suo nuovo intervento che tocchi altre 
questioni come il terrorismo e la lotta armata 

Mariarosa Dalla Costa, femmi-
nista nota a livello intemaziona-
le, ha ricevuto il 7 luglio un av-
viso di reato per partecipazione 
a banda armata, mentre una se-
rie ulteriore di mandati di com-
parizione e avvisi di reato veni-
vano diffusi a Padova lo stesso 
giorno. Mariarosa Dalla Costa 
è nota a tutte per essere l'autri-
ce di «Potere femminile e sov-
versione sociale» uscito nel '72 
in Italia, Gran Bretagna e USA 
e tradotto subito dopo anche in 
Germania, Francia e Messico. 

Ha poi pubblicato, assieme a 
Polda Fortunati < Brutto ciao » 
presso le edizioni delle donne e 
numerosi altri saggi tra cui quel-
lo « A proposito di welfare » più 
«Primo Maggio» n. 9 e 10 sul 
tanto dibattuto problema se il 
salario istituzionalizzi o meno il 
ruolo della casedinga. 

Mariarosa Dalla Costa eviden-
zia in questo saggio come il wel-
fare sia danaro conquistato dal-
le donne in mano propria e come 
negli Stati Uniti con le durissime 
lotte negli ultimi anni '70 diven-
ne anziché elemento «istituzio-
nalizzante del ruolo di casalin-
ga » una formidabile arma per 
una maggiore indipendenza di 
vita nei confronti degli uomini e 
dello stato. 

Attestati di solidarietà con Ma-
riarosa Dalla Costa sono comin-
ciati subito a giungere, e non 
solo da parte di esponenti del 
movimento del salario al lavoro 
domestico di altri paesi, ma di 
femministe anche con posizioni 
diverse. In particolare hanno 
fatto già sentire le loro voci espo-
nenti e gruppi femministi di New 
York e della Louisiana e Kate 
Millet che con un telegramma ha 
detto «.. . è un attacco a tutto 
il movimento femminista inter-
nazionale. Mciriarosa Dalla Co-
sta non rimarrà isolata ». 

Abbiamo chiesto a Mariarosa 
Dalla Costa perché secondo lei 
questo attacco proprio ora e in 
che rapporto sta con tutta la 
vicenda del 7 aprile. 

< Il momento politico per 
quanto riguarda particolaTmen-
te il rapporto fra le donne e 
lo Stato, tende a diventare 
sempre più pesante. La mas-
siccia emergenza di comporta-
mento femminile di ribellione 
rispetto alla famiglia e al la-
voro che le donne hanno espres-
so durante gli anni '70, in mo-
do particolarmente appariscen-
te durante la fase alta del 
movimento femminista, ha cer 
tamente causato allo Stato non 
solo un grave impasse di or 
ganizzazione sociale ma un al-
trettanto grave perdita di pro-
fitto. Meno figli, una qualità 
più scadente di lavoro dome 
stico, la decisione di abitare 
da sole o fra donne, non co-
munque in funzione della ri-
produzione di una famiglia, la 
decisione di ricomporsi affet-
tivamente, sessualmente e per-
ciò socialmente fra donne an-
ziché necessariamente attra-
verso gli uomini, sono compor-
tamenti che senz'altro hanno 
causato una grossa crisi dei 

modi e dei livelli della ripro-
duzione della forza-lavoro. E' 
una crisi con cui non solo lo 
Stato in Italia, ma lo Stato a 
livello mondiale — perlomeno 
nei paesi ad alto irmestimento 
di capitale — si è trovato a 
dovere fare i conti. E la rispo-
sta è stata: cerchiami di estor-
cere alle dorme, condannandole 
al lavoro nero, quei livelli di 
produttività che ormai rifiu-
tano sul lavoro domestico. Ed 
altrettanto a questo si è accom-
pagnato il taglio della spesa 
pubblica, dell'assistenza (quan-
to le donne hanno usato la 
pensione di invalidità per ave-
re un po' di soldi per sé!) e 
nei servizi. 

In una parola, se quei com-
portamenti eversivi esprimeva-
no una necessità di indipen-
denza di vita nei confronti del 
comando degli uomini e dello 
stato, e perciò una imprescin-
dibile richiesta id reddito, di 
soìdi in mano propria, è al-
trettanto innegabile che lo stato 
ha cercato di piegare, soffo-
care tutto questo rendendo an-
cora più precaria la situazio-
ne di vita delle donne. E la 
richiesta di salario al lavoro 
domestico attorno a cui si è 
coagulato un movimento che ha 
duramente lottato sulla que-
stione dell'aborto, della violen-
za nei confronti delle donne, 
dei soldi, delle condizioni di 
lavoro, dei servizi, della vita 
complessiva ha certamente rap-
presentato il discorso più ever-
sivo per uno stato che casomai 
era interessato a fare pagare 
alle donne i costi più alti della 
crisi. E certamente questo è 
un discorso scomodo per tutta 
l'orchestrazione dei partiti che 
alle donne ha sempre proposto 
solo balletti emancipatori at-

traverso il lavoro interno (che 
oggi se c'è è quello nero) e 
attraverso i servizi (che oggi 
per di più vengono tagliati). 

Non mi meraviglia allora 
che nell'intento epurativo che 
questa vicenda del 7 aprile 
rappresenta in particolare an-
che nei confronti dell'istituto 
in cui lavoro, la magistratura 
si spinga a criminalizzare an-
che me e con ciò il mio con-
tributo al dibattito scientifico 
e politico, e perciò il discorso 
sul salario al lavoro domestico 
che con compagne inglesi e 
americane, già nel lontano '71 
avevamo formulato. Per quan-
to grottesco il modo di pro-
cedere di Ulto stato, che non 
ha certo esitato a calpestare 
in modo vistoso i propri criteri 
del processo giudiziario nei 
confronti di tutti gli imputa-
ti dal 7 aprile, mi pare d'al-
tronde coerente con l'altrettan-
to grottesca persecuzione di 
Alisa Del Re impegnata nelle 
lotte sui servizi e dei pre-
cari, di Carmela di Rocco 
impegruita nelle lotte per 
l'aborto e la salute, come di 
molte, altre compagne e com-
pagni. E' criminalizzato U dise-
gno di lotta sui servizi, sul 
lavoro precario, sulla salute, 
sul lavoro domestico, perché è 
interesse dello stato tenere fer-
mo ufficialmente che il lavoro 
precario non esiste, che il la-
voro domestico se c'è è risolto 
dai Pochis'nmi e disfunzionali 
servizi esistenti e che le donne 
oggi più che mai sono eguali 
agli uomini. E le presiden-
tesse alla Camera dei depu-
tati, le donne ministro (non 
solo in Italia), le donne capi 
dei vari organismi europei do-
vrebbero adeguatamente dimo-
strarlo ». 

Padova: 

Ma che 
Principe 
Azzurro è? 

La Nobiltà è v^amente de-
caduta! Negli anni 50-60 gli af-
fascinanti e bei rampolli delle 
ex famiglie patrizie si dice dbe 
fossero quasi tutti degli ama-
bili e ricercati play-boy, che 
facevano sognare le r agaz^ tS 
mezz'Italia. Ma i tempi cam-
biano e sembra che anche que-
sti « signori » si lascmo corrom-
pere dal clima « plebeo » ed wi 
po' violento, che si respira in 
giro. E' di ieri la notizia della 
denuncia sporta da una giovane 
studentessa pugliese contro Be-
nedetto Orsini, Alio di « don » 
Filippo Napoleone, principe del 
Saero Romano Impero, duca di 
Gravina, prmcipe di Rocca Gor-
ga, e di altra mezz'Italia. L'ac-
cusa è di violenza carnale. 

Lui naturalmente, e secondo 
le migliori tradizioni, nega. Be-
nedetto, che è pure nipote di 
quel Raimondo Orsini, noto a t 
le cronache mondane negli an-
ni 60, che perse il titolo di as-
sistente al soglio pontificio 
per la movimentata vita senti-
mentale, risiede a Padova, do-
ve frequenta l'università e la-
vora come assicuratore. 

La ragazza, che studia presso 
10 stesso ateneo, nella denun-
cia contro il principe e tre suoi 
amici, appartenenti anch'essi a 
famiglie molto note (Rescigno, 
Benelli e NarsiUo), parla, oltre 
che di ricatto, di foto di nudi. 
11 principe è introvabile. A Ro-
ma la famiglia non può chede-
re che sia successo ad uno dei 
loro. 

Le indagini, naturalmente e 
come si conviene in questi ca-
si, si svolgono « neUa maggio-
re discrezione » ed è stato solo 
per caso che la notizia è giun-
ta fkio ai giornali. 

Succede 
in Vaticano 

«Combattere l'aborto tramite 
l'adozione » ha detto Maria Te-
resa di Calcutta, famosa per il 
suo lavoro di missionaria in 
India. Sta cercando infatti una 
casa a Roma per raccogliere i 
bambini abbandonati. I sosteni-
tori italiani delle sue iniziative 
riferiscono che durante un suo 
breve passaggio a Roma si è 
rivolta in particolare al Vati-
cano: una scelta «oculata» vi-
sti i non indifferenti beni im-
mobiliari di cui sono proprieta-
ri. A Roma la religiosa dispo-
ne già di un noviziato dove ven-
gono preparate le giovani mo-
nache del suo ordine, di un 
centro per l'assistenza ai bi-
sognosi di un ricovero per an-
ziani oltre a più di 100 case 
gestite dal suo ordine in varie 
città del mondo. 

» * • 

•Anche il presidente cattolico 
del Senegal, Senghor si è ri-
volto al Vaticano. Chiede l'an-
nullamento del suo precedente 
matrimonio per poter sposare la 
donna con la quale vive da 
qualche tempo. Al Vaticano 
stanno cercando la scappatoia 
per dare mano libera alla sa-
cra rota; hanno infatti costi-
tuito una commissione speciale 
presieduta dal card. Palazzini 
che dovrebbe occuparsi non so-
lo del caso del 72enne capo 
del Senegal, ma esaminare an-
che le situazioni analoghe di 
altri capi di stato. 



iJfliH: 
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Lo sfondo è grigio, una macchia rossa ha tutto intorno un cer-

chio celeste. Da qui partono te prime piccole foglie, blu e rosse 

e bianche all'interno. Le successive sono di un giaUo vivo, inter-

rotte da fiori celesti e grigi, intorno ancora grigio ed ancora ce-

leste, poi un largo bordo giallo, poi U blu diventa sfondo e colore 

dominante. U grigio ritorna edl'intemo di ampi grigiori gicdli. Fio-

ri interrompono spesso le foglie. Sono molte; rosse, gialle, e ver-

di le più piccde. 1 gambi che uniscono tra loro i fiori, come in 

una catena, sono bianchi e spesso un alone bianco circonda, se-

gnandone il contomo, i fiori veri e propri. Un po' più a sinistra c'è 

una specie di finestra, composta da due rettangoli che si incrocia-

no, spuntando fuori l'uno daU'cdtro. Il contorno tierchese rompe 

lo sfondo blu, l'interno è bianca con dei disegni in Wu e particolari 

in giallo, grigia e turchese. Il quadrato ritagliato daH'intersezione 

dei due rettangoli (una sporgenza semicircolare a destra ed una 

a sinistra) ha lo sfondo giallo. Da un puntino rosso, nel centro, ri-

prendono i fiori blu, turchesi e grigi. Moltiplicate per un milione 

ed avrete un'idea della moschea di Masjid-i-Sepahsalar, nel cen-

tro di Teheran. 

La lunga strada 
del 

L'ls[am parta delf'tslam 

« B Sufismo è centrale, esaftato, pro-

f<X!da e misterioso: è mesorabile, esat-

to, poteste, pericoloso, lontano — e 

necessario. Quésto oKsdo a^xrtto ba a 

cte fai% con la aia incIusìvMà deBa 

quale a parteà fàu avanti; ^ sdtiti at-

trimii « K » a s p ^ i óeBa sua eseit^Mi-

tà. I primi quattro possono essere rias-

suBli nel termine « sacro >. Nell'e^lu-

dere il iKofano, cosa che il sacro fa 

per definizione, il Sufismo non esclu-

ote solo ì'ateisano e l'a^iosticismo m a 

anche un esotra-ismo che ritiene di es-

sere autosulBciente e di comprendere 

nei suo ristretto o a n ^ tutto quello che 

è necessario all'uomo per rispondere 

alla Rivelazione Divina. L a religione 

in se stessa non può essere chiamata 

THxrfana in nessiHK> dei suoi a ^ t t i m a 

la maggioranza dei suoi adepti, .spe-

cialniente negli ultimi temjà, formano 

coDettivafnente ima zona di profanità 

neiia quale c^è una tendenza a jM^n-

dere tutte le cose superficisdmente, co-

m e se la religione fosse a due soie di-

mMisioni. L a ispanità è un piano in-

clinato verso l'esteiiore. n suo rifiuto 

da parie Sufismo è esf»%sso nelle 

parc^ del Corano: « E H Allah, e la-

scieH al ks-o vano parlale». B Nome 

Afifdi è, come abbiamo visto, la Pa-

Tra 
Kafka 

ed 
Allah 

Proseguiamo il viaggio nella cultura 
Iraniana, iniziato col paginone 

di giovedì 5 luglio. 
Tre intellettuali, islamici e laici 

parlano di se stessi, 
del loro paese, e della rivoluzione. 

rota Buona, dte 0 Ccs-ano paragona ai-

FAftero Buono. E vano fwofano paria-

re, che è pEfflare eBt)«iarizzato è la 

Caftivia Parola che fi CcH'aix) parago-

na al «Cattivo Albero sradicato per 

mancansa <2 solidi fon<tementi>. E ' già 

stato detto abbastanza per chiarire che 

fi Sufisno non esclu«te l'esteriore in 

quanto tale, e c a i » non lo potrebbe 

mai, dato che rEsteràore è uno dei 

Notnt Divini. M a nefla Realtà l'Este-

ricwe forma tm'iBiico COTpo c<A l'Inte-

riore. Per i Sufi t*rtta l'esteriOTità de-

ve essere vista in relazione eoo l'in-

teriorità, U che è un altro modo di di-

re che questo mon<to è un mondo di 

simboli. Quello che il Sufismo esclu-

«te è un'esteriorità < in<iipendeote » e 

IWKrfano, nella quale l'io dia la sua at-

tenziMie alle cose oS questo mondo, solo 

per il vaiore materiale. M a da un 

punto di vista metodologico, poiché 1' 

esteriOTità è diventata una « seconda 

n a t e a > dell'uomo ,può essere necessa-

rio par ristaturare l'equilibrio escludere 

tem|XKaneani«ite tutta l'esteriorità, p a 

quanto è possibile. E ' da questo pun-

to di vista che Hatim - al - Asamm (1) 

dice: «Ogni mattina Satìma mi dice: 

cosa m a n g i a i e con cosa ti coprirai 

e dove" abiterai? E io gli dico: mange-

rò la morte e mi coprirò col mio suda 

rio e abiterò rteila mia tomba ». 11 

Sufismo ha il «firitto di essere inesofa-

bUe pCTdié si basa su certezze, non su 

opinioni ». A parlare così non è un 

muMah fanatico, m a un serio studioso 

occidentaie deB'Islam, l'inglese Mar^n 

iings Ga lunga citazione è tratta dal 

suo « What is Sufism? », edito da A]-

ten e Unwin) : e forae in questo sta 

la base dell'intransigenza che, se è 

carattCTistica di tutte le chiese (non 

di tutte te «reiigitHii »), è particolar-

mente s w l u f ^ t a nell'Islam. M a il Su-

fismo è una scuola mistica islamica di-

v i s a — seppur conosciuta ed apprez-

zata in Iran — da quella sciita. E la 

congiuntura ^«rrca non* può portare 

ad esaltare l'aspetto socisde della reli 

gicKie musulmana, aspetto sul quale — 
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in ogni caso — la Shiia ha afi"^*^»-

cMcato raccendo. E quello che thcri, < 

colpisce dell'Islam è forse coran 

sto: la convivenza ai suo noi 

un demento così forteriKnte nt^^® 

che ha fl suo massimo sviluppo è 

ai Sufi ed ai Dervisci e di f!®» c 

cosi «socialista» che nesam ' 

della vita sociale non è trattìi-^'^^^ 

scritture che per nessuna ' 

s « w stabilife r ^ r i e precise 

due tipi di insegnamento non c'è ^^ _ 

fraddiaoiffi» mi ha <fetto il ^ ^ so^^, ^ 

filosofo Esfahni « anzi sono ««^'^'anosciair 

«arf». iDne), le 

« H fine è Io svìIuk» ^ ^ f^no cost 

m a capacità umana detìa sfWitus^ran di < 

è im fine aHa quale devM» tend^lie tutto 

a singoto che la società. Se «®9iarsi ne 

eietà ci sono btKHii rapporti s f^nne, no 

che fl compito di ogni singrfo ''Oiomeini 

giatore » è facilitato. II pensiero se 

luppa, come «pensia-o umano > ® ^ queste 

nerale, nei corso delle genera»*» E le f, 

rapidamente ci si avvicina a I^'^'osessua 

suona un po' strano, per tutti difficol 

hanno presenti alcuni a^)etti àéi. 

ge Coranica (in nome àeìSa ^ ^ 

fustigano gli adulteri e si c o J ^ 

omosessualità «una cosa * ^ | 

no nemmeno le bestie ») 

Esfahm aggiunge»: il fine, f * ^ 

crescere all'infinito ed i nsezzi P ^ 

lizare questo fine non possono ^ 

in c<HiÈraddizdone con 

Siamo in una grande niosc^jgi 

la zona nord di Teheran. 

dal giovane filosofo e dai su»^ 

borattH-i in un attivissiB» 

stutfi isianùci e ol iniziatica 

«Solo usando qiresto tipo & ^ 

personalità ai può svilufH»r®^ 

fiire « Toidi » », cioè capace ^ 

rare tutti .gli ostacoli m a t ^ j 

rali, che si frappongono al 

fio verso Dio », nessuna 

possibile. U n altro esempio 

l'Islam cerca di coniugai»^ 

ca individuale, 

sociaie è contenuto n®^® 

a mio interioci^e da a " 



sul significato <tel p e l l e g r i n a l o ai-
Mecca: dafla Mecca la shàia è stata 

Bcciata, ed H viaggio alla volta dd-
|a Mecca è un viagio di ritorno. «Tu 
liei un viaggiatore verso Dio, e lo ve-
t a i » dice il Corano». Si — riprende 
fefahni — il viaggio alla Mecca è an-

tm anàwlo di questo viaggio che è 
nosÈra vita, ma c'è andie un signi-

Icato sociale, e m e s s o dal pellegrinag-
So. Perché nell'Isham il singolo non 
mò CTescere SMiza la società». Ed in 
luegto atocetto sta la critica che gli 
Biiti rivolgono non al Sufismo, ma ai 
rmisticKTOO» in generate. Un altro fi-
oaofo musuttnano, l'ayatoiiah Noori, 
la ri^josto cod ad una mia domanda 
ui raRxnrti tra Siiia e Sufismo: «Io 
lesso mi s(mo occi?>aito a lungo di mi-
Kcismo. Ma c'è vna cosa che a noi 
iace nei Sufi: essa vivwio coKqjleta-
aente isotetì dalla società, non hanno 
Imiglia né lavoro. Si basano su de-
enndnaziom in negativo. L'Imam Ali 
il geD«t) di Maometto e suo succes-
rwe alla guid^ deHa comunità musid-
lana) diceva: «Non è un buon uomo 
pluì che vive in un altro mondo ». Non 
isogna fare dell'isola2donismo. Noi, con-
cariamente, per esempio al cristianesimo 
on riteniamo il matrimonio contaraddit-
Brio c m k> s v ì I u i h x ) del corpo e d d i ' 
nima. Il otapo non è « una cosa spor-
a », no nè una prigione. Allo stesso mo-
ie noi nwi prevediamo ai contrario di 
Icune scuole Sufi, alcuna forma di im-
p o n e degli adepti. Se il risiitato d d 
ìisticismo è ia purezza allora il misti-
fano va bene, ma non va fondato su 
l^nze puramente di riiiuto ». Due paro 
i Yahya Noori: stretto coHaboratOTe 
i Khomeini, ha trascOTSO motti anni nel-
; prigSOTii ddla Savak. E' autwre dd 
»lti libri nei qutìi. tra l'altro, la rivo-
inone iraniana è teorizzata come parte 
1 una rivoiuzione islamica su scala mon-
tale. QueBo che mi dice sui concetto 
t ùnamat, centrale nella filosofia shiita, 
on si discosta dalla precedente esposi-
iwie dei rappwti tra rfiiia e mistidsno. 
L'iinaniat è di due tipi: 111*) quello del 
rasuUatti », ì'« essere profeti ». Queste 

èfmizione si appUca a Maometto ed ai" 
2 Imam che a lui sono seguiti. L'altro 
Unificato è quello oS « leadership ». O ^ 
nusubnano che conos(» con profondità 
in qualsiasi problema può e deve essere 
inam, «maetro», per di resto della co-

aa ha 
jjeUo che "oon, ovviamente, non ritiere le leg-
56 coraniche limitative ddla l ibatà: 
suo non ci vuole t o # e r e la libertà: 

guidard, ndla nostra litiertà. Re-
lj«ione è accettare la strada di Dio. 

e di t!^ Cwne ci sono delle leggi che regola-
a?** i cicli della natura, così ce ne 

. trattsl: ' ^ regolano la vita degli uomim. 
> nuest»»'^ stessa scienza moderna ha confer-
Lw.;®. «f"^^- P®" esempio, che l'alcool è dan-
^ ^ j j » s o e distruttivo...» 
tf il è teoria. NeUa pratica 

nnmol^ sono gli spiacevoU episodi che tutti 
0 coû - Mnosciamo (ultimo il divieto di balnea-

. „ sparate di KalkaU. Ma non 
0 della pono cose che sia facile imporre nell' 

^ L i ^ di oggi, come testimonia fl fatto 
OTotentffffte tutto, compreso fl divieto di ba-
i. Se «"^arsi negli stessi luoghi per uomini e 

"""ostante l'autorevole parere di 
singdo « i ^ e i m finisce con l'essere respinto, 

pensiero se con motivazioni opportuniste 
aaaBO* » » questo caso le sorti del turismo), 
renerà»® ^ le fustigazioni, le persecuzioni di 
na a sono più che altro spia dei-
tutti qif .a «Mficoltà che hanno i religiosi a con-
jetti à ^ : 

ciliare la rigorosità della loro legge 
con una società che, in maniera distor-
ta e subalterna quanto si vuole, si è 
pur sempre sviluppata, per almeno gli 
ultimi 50 anni, anche come una società 
< moderna ». 

Gli stessi militanti islamici sono, in 
gran parte giovani che sono cresciuti 
in stretto contatto con il mondo occi-
dentale, che fanno l'amore e non di-
sdegnano l'ottimo oppio che il loro pae-
se produce. Un doquente esempio dell' 
imbarazzo che colpisce questo perso-
nale politico nel conciliare cose così di-
stanti tra loro è la gran pubblicità che 
si dà in Iran al cosidetto «matrimonio 
a tempo». 

Un ragazzo ed una ragazza possono 
decidere di fare un « esperimOTto » di 
vita coniugale specifìcan<k> il tempo a 
cui vogliono limitarlo. H divieto dei rap-
porti sessuali prematrimoniali è furbe-
scamente aggirato. Con e s e n ^ di que-
sto tipo si potrebbe continuare a lungo. 

Quello che i religiosi hanno in men-
te è un modello di società quieta e 
s e n ^ contraddizzioni che permetta a 
loro, i «più coscienti» jdi procedere 
senza ostacoli o disturbi di secondaria 
importanza sulla dura strada che por-
ta VCTSO Dio; e se lo sforzo di muove-
re collettivamente in quella strada è 
sincero. U loro modello di società è 

un modello lontano dalla realtà circa 
1500 anni. 

E loro, i mistici? Ne ho incontrato 
solo uno, per le strade di Teheran. 
Vecchio, la faccia scura, un po' mon-
golica, cantava a voce spiegata. Co-
me se si trattasse dì uno spettacolo 
abituale l'amico iraniano die mi accom-
pagnava mi ha detto « i dervisci can-
tano sempre », senza aggiungere una 
parola. 

(1) Un Sufi del IX secolo, detto il 
«imuto> perché una voitta, per evitare 
di iniziare una conversazione con qual-
cuno, fece credere di essere muto. 

if Scusi ma la 
Mecca è 
a destra 

o a sinktra?}} 

Colloquio con lo scrittore 
Hushang Golscirl 

Lo scrittore Hushang Gdsciri la pensa 
in maniera completamaite diversa dagli 
studiosi dell'Islam. Golsciri è nato nel 
'36 in provincia di Isfahan ed è entrato 
in galera per la prima volta n d 1961, 
sotto il governo di Aimi. E ' lui stesso 
che mi racconta come andarono le cose: 
«Già a quei tempi avevo iniziato la mia 
attività letteraria: scrivevo poesie e rac-

conti usando uno pseiKknimo. Ins^navo 
in piccole scuole ddla provincia, e que-
sto lavoro mi aiutava molto in d ò a cui 
mi interessavo, la raccolta di storie fol-
kloristiche. Fondai un «centro cultura-
le» e, natiH-almente, oltre che di lette-
ratura si parlava mdto di pditica. In 
quei piccoli paesi c'era una situazione 
strana: tutti si conoscevano tra loro, 
positon ed agenti della Savak si saluta-
vano tutti i giorni per le strade. Nean-
che a trasferimento deUe attività d d cir-
colo dalla sede alle case private d ga-
rantiva la sicurezza. I miei racconti ri-
sentfflw molto di questa atmosfera: la r e 
pressione » jjrovincia è sen^re più du-
ra ed i mid personaggi sono uomini alie-
nati ed oppressi da un ambiente osti-
le, se vuoi un po' kafkiani, parlo del 
Kafka di «Metamorfosi», ad esempio. 
Scrivere vuol dire parlare dei rappor-
ti tra uomini nella società se questi 
rapporti per la repressione e per la pau-
ra non d sono, se non esistono, bisogna 
ricorrere al passato. Questo è quello 
c t e ho fatto nd mio racconto «H Prin-
cipe Ettegiab»: prima di scriverlo sono 
andato a vedere d famoso bastone di 
Rezasha: simbdo di un potere talmente 
assoluto che si dice lo usasse per pic-
chiare i suoi ministri. « Stiamo par-
lan<k> nella sede dell'Unione degli scrit-
tori, sono i tempi della chiusura dd 
quotidiano laico «Ayandegan», e un' 
assemblea di intdlettuali si è appena 
numta per <fenunciare la c e s u r a dei 
religiosi. Ma andiamo avanti. «Questa 
— prosegue Golsciri — è una caratte-
risUca di tutta la letteratura persiana 
moderna: attraverso di essa è passato 
tutto CIÒ che non si poteva fare altri-
n ^ t i . La storia e il lavoro d'iirforma-
zione, per esempio». 

Gli domando se non pensa che la 
riscoperta dell'Islam non vada giudica-
ta, in questo senso, nel sehso di una 
nappropriazione di una contmuità eoo 
la propria storia, come un fatto for-
temente positivo. «Sì. da una parte 
® «'"Sto e beUo. ma c'è anche il ri-
schio che la rdigione rai^resenti un 
freno. Le situazioitì ti asformano gli 
uomim: per esempio in un mio racamto 
parlo di uno spaventapiisseri che len-
tamente diventa, p » il solo fatto che 
la gente ne ha paura, la componente 
dominante di tutto il paesaggio. Gli uo-
mini non riescono più a vedere gli al-
beri, la natura. Qualcosa di simile può 
sempre accadere...». Molto duro è il 
suo giudizio suU'Islam: «Le culture re-
ligiose sono sempre ambigue. L'Islam 
stesso ha molti abietti eretici: un mo-
vimento chiamato ishraq, ad esempio 
che cercava di combattere il dogmatismo 
con una filosofia di tipo illuminista. Al-
tri movimenti mistici sostenevano che 
l'uomo, avvicinandosi a Dio, diventa 
Dio egli stesso: un intellettuale ha 
semiwre più simpatia per questi, mino-
ritari e censurati. Nella storia d sono 
i»a miriade di interpretazioni, spesso 
tra toro contrastanti, del Corano: i soli 
Ismailiti ne avevano sette diverse in-
terpretazioni. Lo stesso Shariatì e gli 
stessi Sciiti hanno interpretazioni pro-
prie di alciaie parti del Corano. Ad 
Isfahan ci sono due ayatollah che sono 
in lotta tra loro per il controllo sulla 
città. Tutti conoscono le differenze tra 
Khoràeini, Madari e Talegani. Se noi 
esistesse una simstra i contrasti s c t ^ 
pierebbero all'interno della gerarchia re-
ligiosa. I religiosi sono entrati a pieno 
titolo nella lotta contro la dittatura so-
lo da settemtee scorso, e lâ  lotta già 
c'era... ». 

Ammettiamo che questo sia esatto — 
chiedo — non credi die sia di qual-

che rilevanza che è proprio da allora 
che il movimento sia diventato di mas-
sa ed abMa comindato a vincere? « Que-
sto è vero — ammette Golsciri — ma 
la gente era in lotta contro la dittatu-
ra (questa è la tesi, che a me appare 
un po' semplicistica, di tutta la si-
nistra, ndr). 

Spesso ara la gente che andava a 
cercare gli ayatollah. Bisogna Miche te-
nere conto del fatto die' tutti gli uomi-
ni politid prc^essisti erano stati uc-
cisi, tche le moschee erano una scelta 
obbligata in quanto l u o ^ di organiz-
zazione politica. L'insurrezione non è 
stata voluta dai religiosi è stato l'eser-
cito che ha dedso di ritirarsi, io penso 
su ardme ' d e ^ «anericani. 

La religione è interclassista, già ci 
sono problemi in questo senso nelle fab-
briche perché se il padrone è im mu-
sulmano anche hn... 

Ti f a c d o un altro esempio: prima la 
gente s ^ v a sui tetti a strillare «AHab 
è grande » ora non lo fa più, perché ». 
Certo alcune delle argomentazioni di 
Gotedri (non «pieBe riportate per ultì-
n«, le altre) sono convincenti, ma con-
tih\K) ad avere una iny»esione spiacevole. 
CSie cioè prdjlemi reaii come l'esisten-
za un forte gruppo inte^alista a 
Qom, le inmative non approvate ma non 
condannate delia parte più reazionaria 
del clero, il periodo che dietro a loro 
passino gli americani, che tutto dò, 
dicevo, venga messo un po' conK un 
grande schermo di fronte al problema: 
e cioè al fatto che la gente ha trovato 
la forza di vincere la paura nella 
quale « a soffocata da anni neH'utopia 
della reaìizzazione, « qui e subito » del 
regno di giustizia e <H libertà di cui 
predicava Maometto». Non si trafcba de3 
fatto che il pcqxilo sia religioso, que-
sto non è un problema — ribatte lo 
scrittore — il problema è la destra, so-
no ie re©>le vecchie ed integraliste ». 

«Tu hai lavorato molto a i folldore — 
gli chiedo — quali sono, secondo te, le 
componenti ddla cultura irandana, ol-
tre all'Islam? » 

«Tutta la cultura popolare è stata 
filtrata dall'Islam. Ma ci sono molti 
dementi zoroastriani e di culture spe-
cifiche di alcuni popoli. La stessa in-
fluenza occidentale da 200 anm a q e 
sta parte è stata molto inqjortante; ma 
si deve tenere conto del fatto che la 
vera cultiara ocddwitale, quella vera-
mente importante è stata introdotta 
solo molto superficialmente in Persia. 
C'è in ogni caso, un vasto strato in-
tellettuale che si riferisce ai modelli 
di democrazia occidentale: lo stesso 
Bazargan ne è un rappresentante em-
blematico. «Poi c'è il problema della 
diffusione della cultura: subito dopa 
l'insurrezione c'era una grande doman-
da, i libri più venduti erano quelli 
di Shariati e di Gorki. Ora le vendite 
sono diminuite vertiginosamente gli edi-
tori nran ti stampano più di 5.000 co-
pie, dopo le seicehtomfla dei primi gior-
ni di libertà. Secondo me su questo ha 
influito anche l'atteggiamento negativo 
assunto dai religiosi. Sono loro, oggi, 
che devono parlare: devono dirci, una 
volta per tutte, se l'Islam è progressi-
sta, o se non lo è. C'è un grosso per-
sonale intellettuale per esempio giovani 
registi che io giudico molto teavi: po-
tranno lavorare in pace? » 

(a cura di Beniamino Natale) 



tO fotta continua DCMnenìca 15 'Luned ì 16 Lugito 1979 

Il cinema indipendente, 
Montecatini, e altro ancora 

Pubblichiamo un Intervento pervenutoci dalla redazione di ClennepI (rivista di recen-
te costituzione sul cinema non professionale) in merito alla rassegna recentemente 
conclusasi a Montecatini. 

Dopo l'intervento dì Claudio 
Fragasso e Ut risposta di Ma-
rida Tagliaferri stàla manifesta-
zione cinemaiografica di Monte-
catini, vorremmo ora astrarre 
U discorso dai risentimevtì e 
daUe polemiche personali. 

A nostro avviso^ ci è parso ab-
bastama scorretto il comporta-
mento di Claudio Fragosso, au-
tore del film «Passaggi», il 
quale ha parlato della rassegna 
di Montecatini dopo essere ri-
masto il solo giorm detta prme-
zi&ne del suo film. Egli, dun-
que, non avendo visto pressoché 
nulla della rassegna non aveva 
gli elementi per generalizzare U 
discorso come invece ha fatto. 

Cercando di avviare noi alle 
mancarne dell'articolo dì Fra-
gasso, diciamo che la manife-
stazione di Montecatini quest' 
anno ha presentato una rasse-
gna: e Eros: Rivoluzione / Re-
pressione », all'interno delia 
quale si sono visti film di Ag^ 
sto. Aprile^ del collettivo fem-
minista che ha re<dizzato ta 
trasmissione « Processo per Stu-
pro », Castagnoli, Colantoni, 
GaUuzzi, Genet, Gioii, Grigù 
Loffredo, Lungibuhl, Miscuglio, 
Nespolo, Rapetti. Fra qtiestì 
autori ricordiamo in particola-
re i ristatati a dir poco ecce-
zionali raggiunti dai film di Ca-
stagnoli « La notte e il giramo », 
di Grifi «La straordinaria sto-
ria di Giordano Faizoni », di 
Nespola « Anólape a Roma per 
non parlare poi del caso del 
film di Jean Genet «Un chant 
d'amcHiri-, realizzato nel 1959, 
tipico esempio di film «•male-
detto > e di cinema emarginato, 
la cui distribuzione fu caldeggia-
te da Janas Mefcas e daMa 

FUm-makers Coop, di New 
York. 

Già da questi brevi cenni è 
facile capire come Montecatini 
abbia presentato una produzio-
ne di cinema indipendente e 
sperimentale rappresentativo 
non solo delle ultima tendenze 
italiane ma anche straniere. A 
tal proposito, óltre a citare t 
film di animazione fuori da 
ogni schema convenzionale di 
Yoji Euri» («A.O.S. », «Samu-
rai », « The room. »), accenniamo 
anche al lungometraggio giap-
ponese «Utamaro» di Akio Jis-
soji, presentito in anteprima. 

Paratlelamente alla rassegna 
sull'Eros si è sooUa, neU'amJbi-
to della XXX manifestazione del 
cinema italiano non professiona-
le, kt V Mostra del film d* 
autore, cioè del cinema a passo 
ridotto espresso daUa FEDIC, 
nel corso àeUa quale sono sta-
te presentate opere che sono 
in linea con le ultime tenieme 
del cinema quali: «La finestra 
dei ^enrio » di Patrice Laboué, 
« Life » di Andrea Pagnacco, 
<Rottura» di Alberto Momac-
chi. Insomma una ribalta del 
cinema sperimentale, di ricerca, 
€ povero >, che Strio Lungibuhl 
— storico del cinema sperimen-
tale — ha definito € cinema del 
futuro ». 

Quindi i risultati raggiunti da 
autori « inàiperudenti » come Ca-
stagnoli, Grifi e Nespolo da una 
parte, e dagU autori sopracita-
U che operano all'interno deMa 
Fedic, cUmostraTio come sulle 
ricorrenti crisi del cinema, cri-
si che riguardano il modo indu-
striale, commerciale e mercan-
tilistico di concepirlo, possano 
nascere delle forme alternative 
di ideazione, produzione, e di-

stribuzione cinematografica, ol-
tre a sottolineare che tati espe-
rienze hanno già raggiunto qua-
lità estetiche ed artistiche che 
molto spesso l'coltro cinema » si 
sogna. 

Con queste credenziali Mon-
tecatini potrebbe diventare un 
luogo d'incontro per tutti quei 
film - makers e cineasti indi-
pendenti che ragionano in un' 
ottica produttiva ed espressiva 
al di fuori delle strutture, sia 
a livello politico sia a liveUo 
economico. In questo senso 
Montecatini potrebbe diventare 
ta Oberhausen italiana, ricor-
dando che nel febbraio del tS€2 
i registi attwài rappresentanti 
del Nuovo Cinema Tedesco pub-
blicarono una cKchiarazione no-
ta appunto come «Manifesto di 
Oberhausen » e dalla quale par-
tì la rinascita della dnemato-

grafia tedesca. 
Noi, come film makers e co-

me redattori di ClENNEPl — 
rivista di ricerca std cinema 
non professionale — (um rivi-
sta che abbiamo pagato di ta-
sca nostra e che abbiamo mes-
so e mettiamo a disposizione di 
chiunque abbia qualcosa da 
proporre sul cinema indipenden-
te) cerchiamo di coagulare le 
forze nuove del cinema italia-
no, non solo giovani critici, ma 
anche e soprattutto giovani au-
tori, gesiori di cineclub, ope-
ratori culturali per creare un 
memento di idee e di produ-
naone che smuova le acque 
stagnanti del cinema italiano. 
Ecco perché riteniamo sterili 
e controproducenti le polemiche 
fra giovani oltretutto politica-
mente vicini e che amano il 
cinema, svisceratamente, quando 
invece c'è bisogno deVa massi-
ma unità e collaboraiàone pos-
sibile per lattare contro un si-
stema fagocitante. 

Noi speriamo che anche colo-
ro che finora hanno cercato, in-
dividualmente e fra vaile pro-
blemi ,di proporre qualcosa di 
nuovo nelh sbia^to panorama 
del cinema italiano, e ci rivol-
giamo ai vari Fragasso, Modur 
gno. Costantini, Wetzl e a tutti 
coloro che hanno dei lavori da 
proporre e dei contributi da 
portare, accolgano l'imito ad 
intervenire su queste colonne o 
direttamente su ClENNEPl e <£ 
collaborare aHa realizzazione di 
un numero monografico sul gio-
vane cinema italiano e sul ci-
nema emarginato che noi come 
rivista abbiamo intenzione di 
proporre. 

La redazione di Clenaepi 
(Via 0 . Beccari 32 Roma) 

Una vasta rassegna a Santarcangelo dì Romagna 

Quando 
il teatro 
scende 
m 
piazza 

Santarcangéli) di Romagna, 
(FtorH), — dai 18 al 29 luglio 
prossimi si svolgerà a Santar-
cang^o di Romagna, Coniano 
e Verucchìo, il nono Festival 
Intemazionale del «Teatro in 
piazza ». Tema della naanife-
stazione sarà « I vilaggi del 
teatìXK », ossia lo scandiio fra 
le culture dei gruppi teatrali 
e quelle delle comunità locali. 

Tre saraimo i griq>ià-guì<ia 
per tutta la durata del festival, 
« l'Akademia Rucfau » di Val-
s a v i a VOTjcchdo, il « Teatro 
Potlach » di Fara Sabina a 
Coriano e gli «ESs Oomedian-
tes» di Barcdlona a Santar-
cangelo. 

Questi gruppi, assieme ad' al-
tri, si insedieranno nel paese 
per presentare la proiHia cul-
tura ed il proprio modo di vi-
ta. I>urante i doaici giorni <fel 
festival, i gruppi farodurrstm» 
nei tre paesi okre venti serate 
di ^ t tacol i . Ai tre villaggi se 
ne aggiungerà un altro: duran-
te l'intera manifestazione fl 
gruppo polacco « Gardzienice 
Osrodei Realizacj » viaggerà 
attraverso paesi. dell'Appennino 

per costruire in ognuno di que-
sti, assieme agli abitanti, mo-
menti spettacolari «legati alla 
memoria collettiva e ad imma-
gini e a potenzialità sciite daE' 
abbandono economico e cultura-
le». 

Questo viaggio sarà seguito 
da due studiosi polacchi e da 
due studiosi italianL II pro-
gramma prevede, per il 22, 23, 
24 luglio, una manifestazione 
realizzata da « campioni > dello 
spettacolo di strada e del dreo. 

La sezione pedagocica del fe-
stival avrà come tema il con-
fronto tra le diverse realtà so-
ciali e culturali nei riguardi 
della grande tradizione teatra-
le dell'occidente. Si svolgeranno 
sette laboratori dedicati ad a-
spetti divarsi di questa tradi-
zitme, sul tema « I maestri dri-
la tradizione occidentale». Dal 
19 al 27 luglio, a seminario 
« La Clownerie » diretto da Cti-
bor Turba, fondatore del «Cir-
que Alfred» di Praga e peda-
gogo della scuola di Vierscio in 
Svizzera (è rivolto a 20 persone 
cbe abbiamo già c<xnpiuto espe-
rienza teatrale); dal 20 al 27 
luglio Rik Kari, collaboratore 

ai Erwin Piscator e insegnan-
te all'università di Upsala (Sve-
zia) dirigerà «principi del tea-
tro dei movimenti » (per 20 
persone). Dal 18 al 22 luglio 
Rolf Scharre, pedagogo al con-
servatorio di Cdonia e « all' 
Emerson College » di Bostcm, 
dirigerà «la pantomima, pre-
supposti spirituali e tecnici » 
(per venti persone); dal 23 al 
26 luglio: «la ricerca del pro-
prio comico », seminario diret-
to da Pierre Bulan. allievo di 
Lecoq e (focente nella scuola 
omonima di Parigi (25 perso-
ne); dal 20 al 25 luglio: «fl 
teatro della parola », diretto da 
Paolo Giuranna CCHI la presen-
za di Orazio Costa (sette par-
tecipanti e 30 auditori), dal 24 
al 26 luglio: «autobiografia di 
un impegno», diretto da Dario 
Fo, aperto a 200 partecipantL 

Infine dal 22 al 28 Iunior «la 
muaca del teatro» diretto da 
Giusef^ie Barra con la presen-
za di Roberto De Simone (3 
persone). 

Le iscrizioni ai sette semina-
ri saranno accettate entro le 
ore 12 del 17 luglio. 

MOSTRE 

Hostra di pittora organizzata 
dall'Arge Alp 

MUano — D presidente della 
giunta regionale Cesare (Golfa-
ri e l'assessore alla cultura 
Sandro Fontana inaugureranno 
lunedì 16 luglio aUe ore 18 presr 
so il palazzo del turismo (piaz-
za Duomo) la mostra d'arte fi-
gurativa della comunità di la-
voro della regione Alpine (Ar-
ge Alp). L'Arge Alp è la co-
munità di lavoro tra otto regio-
ni alpine (Lombardia, Trentino, 
Alto Adige, Cantoni Grigioni, 
Voralberg, Tirolo, Salisburgo e 
Baviera) la cui finalità è quella 
di incrementare i raK5orti e po-
tenziare i naturali scambi e con-
fronti che la posizione geografi-
ca e la storia di queste regio-
ni nella sua realtà e nei suoi 
svolgimenti continuamente ci di-
mostrano. NeUa mostra, alle-
stita su progetto dell'architet-
to Giancarlo Ortelli con la col-
laborazione di Federica Bisca-
ro sono esposte 157 opere di 89 
artisti. Il loro lavoro testimo-
nia i legami che esistono tra 
i diversi artisti delle regioni 
aliane: un raporto con l'am-
biente che è misurato da una 
storia culturale in cui le gran-
di opere e i più modesti ma-
nufatti sembrano segnati da 
caratteri simili, quando ncm co-
muni, in ogni caso utìlmmte 
confrontabili. 

La mostra rimarrà aperta tut-
ti i giorni daUe 9,30 aUe 12,30 
e dalle 16,30 aUe 19 fino al 26 
agosto. 

Si concluderà allora l'itine-
rario di questa mostra, iniziato 
nell'aprile 1978 a Monaco e pro-
seguito per poi in tutte le altre 
regicmi alpine. 

RADIO TV: 

Un certo discorso estate 

Roma — Terminata la f®" 
tunata edizione di « un certo ^ 
scorso musica » condotto da Ĝ ' 
no Castaldo e Filippo Bianchi 
e coordinato da Pasquale S^' 
toli, a radiotre, sempre daDe 
15,30 aUe 17, prosegue dal lune-
dì al venerdì «un certo disos-
so estate» condotto da Teresa 
De Santis e Gianluca Luzi si-
no al 13 luglio. Maurizio Baia-
ta subentrerà a Luzi " ^ 
con una programmazione 
musica d'avanguardia giovane-

Il sabato (novità per * ® 
Ito discorsa ») il program^ 
f»osegue col titolo « cm ® 
scM-so estate materiali e Q ^ 
menti », condotto da Renato »» 
rengo che selezionerà ^raiu 
ccaicerti dei generi più ^ ^ 
gistrati negli ultimi 
fH-e per «un certo discoK^ 
Dal jazz di Rava alla cont^ 
poranea di Steve Lacy. al 
di Veiregoni; queste p r o ^ 
mazioni verranno 
da notizie su concerti, s p ^ 
coU in genere e da p r o ^ a ^ 
zione di novità discograficn^. 
studio interverrano l^ali ^ 
ti, artisti e organizzaton 
manifestazioni culturali-
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CINQUE GIORNATE 
ANTIMPERIALISTE 
A REGGIO EMILIA 

Alla grande manifestazione di 
Festa-protesta indetta dai com-
pagni della « Antenna Comuni-
sta Radio TUPAC s. in Reggio 
Emilia, quale conferma di soli-
darietà internazionale e proleta-
ria verso i popoli in lotta con-
tro gli imperialismi nei mondo, 
non sono mancate le significa-
tive adesioni e partecipazioni di 
migliaia di compagne e compa-
gni non soltanto emiliani, ma di 
varie parti d'Italia e di ogni 
esperienza e militanza a sini-
stra, di una caratterizzazione 
tutta nostra, che nonostante il 
rigore estivo e qualche accenno 
di pioggia, è stata tutfaltro che 
generica. Tra i partecipanti, 
operai studenti, italiani e stra-
nieri. tra i militanti e quelli, 
tantissimi, in movimento per 
non lontani ma più impegnati 
momenti di ripresa, nella lotta 
e nelle forme nuove, organizzati-
ve autonome, e al contempo co-
ordinate agli stessi fini rivolu-
zionari e classisti, tanto entu-
siasmo. ma pure 1 dibattiti po-
litici, le riconferme e le ripre-
se di posizione % a pugno chiu-
so » rispetto e malgrado la con-
fusa e pasticciata situazione del-
la cosiddetta sinistra « storica s. 

Da martedì e stasera, venerdì, 
tutto un seguito di interventi, 
ma anche di film tra i quali: 
Marzo '43-luglio '48: il popolo in 

armi vince s, seguito da dibat-
tito, co) comandante partigiano 
Angelo Gracci. Ricordiamo il 
collegamento, perciò, tra Resi-
stenza antifascista armata e lot-
ta armata antimperialista dei 
popoli tutfora in atto, 

Stormy Six. Pierangelo Ber-
teli. Nacchere Rosse. Radio Pro-
letaria, Lotta Continua, vari 
cantanti e complessi musicali 
hanno partecipato al grande ra-
duno delle cinque giornate inter-
nazionaliste di R. Emilia, nel 
popolare quartiere Facis. tutto 
imbandierato in rosso e allieta-
to da stands di v conforto 3 a 
prezzi proletari. Stasera, sera-
ta degli Iraniani. Eritrei. San-
dinisti. 

Ma alle manifestazioni di Reg-
gio Emilia delle quali abbiamo 
detto più sopra, ho avuto la gra-
dita e inaspettata sorpresa di ri-
trovare un compagno tutto a si-
nistra, il poeta e cantautore Lu-
ciano De Giorgio, che dopo una 
forzata assenza per obblighi di 
leva, è tornato a battersi e a 
cantare, nei festivals, nelle piaz-
ze, tra i giovani e i proletari, 
della Capitale prima e. adesso, 
dell'Emilia Ressa sempre re-
stando fuori dal « giro » affari-
stico. mercificante e misuficato-

rio della parola e della musica 
* buona a tutto fare ». Insom-
ma. Luciano, resta sempre fe-
dele alle sue e nostre idee, nel 
filone di un'arte essenzialmen-
te proletaria, contestatrice, che 
non esclude i sentimenti, ma 
li esalta nello spirito che non è 
certo di coloro che hanno cre-
duto al '68, alle sue manifesta-
zioni prolungatesi in questi anni 
soltanto per farsene un trampo-
lino di lancio verso il mondo 
dei successi affaristici. 

De Giorgio, sempre scrivo (an-
che troppo!), sempre giovanil-
mente generoso ed aperto, sta-
volta, nel corso delle manifesta-
zioni di Reggio Emilia, tra tan-
ti giovani, compagne e compa-
gni della sinistra viva, non ha 
potuto tenersi « abbottonato 
cioè .̂ i è « compromesso » an-
cor più con se stesso, con noi 
e. s'intende, contro il «sistema»: 
ha scritto parole e musica e 
cantato a gola spiegata, sulla 
sua fida chitarra rossa, applau-
ditissimo e più che bissato, le 
sue composizioni che. in bella 
ed agile veste tipografica, han-
no preso il via dal titolo « Anche 
stasera ». Poesia e Musica tutta 
nostra, carica di rabbia, di vo-
lontà di cambiare, di speranze, 
che vanno lette e ascoltate, 
come pure han fatto varie Ra-
dio rosse e proletarie. 

Rcbert Durandal) 

CONTRO «ECCOVI 
LA BEACH PEOPLE» 
DI PAOLO BROGI 

Vorrei sapere se questo Pao-
lo Imbrogli, cosi abbiamo bat-
tezzato io e i miei amici Paolo 
Brogi per l'articolo «Eccovi la 
Bach People » apparso su Loda 
Continua di mercoledì 11 luglio, 
dunque dicevo io vorrei sapere, 
ma anche i miei amici sono cu-
riosi di sapere se questo Paolo 
Imbrogli-Brogi sia un compagno 
o meno e con quale diritto gli 
è stato offerto il paginone cen-
trale di Lotta Continua quando 
a nostro sondaggio è ritenuto un 
critico da strapazzo e di merda 
che unisce a velleità fantastico-
romanzesche trovate del tutto 
stupide e per nulla originali!!! 

A quanto sembra Paolo Imbro-
gli-Brogi ha anche il coito ritar-
dato, ove ce ne fosse bisogno 
siamo a rinfrescargli la memo-
ria che il festival si è concluso 
più di 10 giorni fa esattamente 
la sera del 30 giugno mentre lui 
e la sua flemma arriva col suo 
articolo fre.sco fresco solo TU 
luglio sparando cazzate e infio-
rettando il tutto con citazioni oi 
tremotìo fuori posto di Elias Ca-
netti scritte dall'autore nel 1960. 
se vuole possiamo citargli anche 
il giorno. 

Francamente poi non so a qua-
li altre fonti illustri egli abbia 
attinto per scrivere il suo pro-
sastico e inutile articolo. 

Da come ne parla risulta chia-
ro infatti che non sia mai stato 
presente al festival, né tantome-
no che abbia letto qualsiasi pur 

minimo stralcio di articolo. E 
bravo il nostro inventore!!! 

A questo punto viene da chie-
dersi proprio «ma chi li ha da-
to la patente » o meglio chi gli 
ha messo !a penna in m.ano? 

Io Pino testimonio e i miei 
amici lo confermano che sono 
stato l'unico che ha preso la 
parola contro l'attacco massic-
cio dei giornali a quella che ì' 
Imbrogli-Brogi definisce «Beat-h 
People f della tendopoli di Ca-
stelporziano. 

E questo testimonia contro di 
lui, se egli fosse stato presente 
la sera del 30 giugno al festival 
probabilmente avrebbe annotato 
il mio lungo discorso e le mie 
accuse a tutta la stampa bor-
ghese e anche a quella che si 
dice all'avanguardia, dettaglia-
tamente giornale per giornale a. 

. cominciare dal Corriere della 
Sera, Messaggero... fino a Re-
pubblica. Ma forse il nostro gior-
nalista aveva da fare dì m.eglio 
quelle sere, più che interessarsi 
della « massa-mucchio » raccol-
ta a Castelporziano. 

Quella massa che per sua fol-
gorazione d'ingegno « non è san-
ta e non ha sempre ragione »... 
Quali trovate più auliche e su-
blimi ci nasconde, e ancora a 
quando altre rivelazioni di tan-
to desiato senno il suo accuitd-
rato intelletto ci delizierà ? I ! ! 

Pino, Alessandro, Alberto, Car-
lo, Franco, Piero, Gianni, 

Abbiamo scritto la nostra pro-
testa sperando venga pubblica-
ta. A LC non deluderci nella 
speranza di vero giornale alter-
nativo. Pino. 

giornale de! 
movimento gay 

nelle 
librerie 
alternative 

1.1000 
Striverc a; 
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- iTAty -

ofabonomanto LSCXX) 
il giomale viene 

si>e<£to 
m busto dwjsa i 

Avvisi ai compagni 

GAY 

LA REDAZIONE flj La.Tbda. S'Ornale d' controc-Jitura ael Tiovimenjo gay comunica che telefonando ai n 011->3853/ V: r.sDonderà fa pn-segreier-a teietonica na-^ onaie a d.soosizrone oegii o-^osess'ja: » ae'r-e leso-che. S' Dossono 'asc â e pece;- 3nnL.r.c! e messaagi ver. LarriOda C = i35 To-r-o 

Vacanze 

CAMPEGGIO GAV 1979 o'-
aan.zzato da!la redaz ons di 
-a-nbda. abOìaTio ir.te-.z;o-
"e 0. p.'spa'are deg!. spe;-
taco:. teatrale e .nusica 
co.iaboraz oi? con !j!>i 
'oro che Jayorano 
5!o campo Dobbiâ no 
P!u oresto preparare ,• 
lendar.Q delle rr.an;te5taz!0-

preghamo di Tet-
leryi ,n contatto con no-, 
te stonando allo 011-798537 
LamtKJa CP 195 Torno. L' 
appuntamento est vo de' 
v̂ nento gay si terrà 
lO al 20 agosto presso 
ca-noing . La Com.ne >. 
iso.a Capo R.izuto 'Ca-a:'-

in 
co-

ane-
ai 

ca-

! 0 -
da! 

,1 

zaro! tei. 0962-791185 foer 
eventuai' pren.otaz:oal e 
formaz.onr! 
DUE FAMIGLIE proletarie, 
quattro adult' con cnque 
•ambmi. tutlr con pochi sol-
di ma tanta vog' a di sole 
cercano campeog-o Mbero 
o organizzato ma con prezzi 
adatti a noi su'i mare bas-
so scogi-oso e senza pe-
ricolo di insoazon-. Tele-
fonare a: bar GaTba D6-
9006288 8 lasciare detto o 
recapito telefonico per S i-
vano od Olivo. 

5-12 AGOSTO 1379 Sardegna 
Libertar-a. r-vsta anarchica 
promuove a Tonara ;n 3ar-
bag a. i50 Km da Nuoro' un 
campeggio con una se-.e di 
spettacoi'. man festaz om d;-
batl't' SUI probie'n. attuai-
•n Sardegna e nazio-
nalità oppresse Tonara è 
jn paese d 3 OK ab tan-
ti a SOO i-netrì sui .-lare; 
c'è a 0 spos'z'one una vasta 
arsa per ca-noeggiare, un 
ostello dei'a gioventù e .me 
colonia estivo per dorrr;.-
re al coperto col sacco a 
pelo, il tutto attaccato a' 
paese e gratuito. Funzio-
nerà una .-nensa autogestita 
Per adesioni e ulteriori -
formazioni co-nunica'-e a Sar-
degna Liberta'ia via Vitto-
re E.nar.ueie 96 08020 
Ovodda INU. 

Personali 

CARO POTOLO. 14 iLglio. 
-cordati ohe oggi hai un 
acpuntamecito Se non vie-
n sa: cosa oerdi Pot. Pot. 
PEP LELE BIAGI d Psa 
dov...igue egi, s-a Paolo e 
Arturo nanno t'og"a d' vf-
der. d stare ^w, ;e .̂'t-
i, v vo! Telefona al 775424 
e-o ai 31260{0541Ì. ooou'e 
scr-v a iV. Meluzzi va Co-
vignano 1 1 9 R-.Tiinr (FO). 
C 3 0 

PER VIOLETTA MAMMOLA: 
ho perso li tuo numei'o d telefono in Calabr a. Te'e-'o-ia-r tu allo 06-6736141 oppu'e al 3608971. Comun-que restiamo 'ntesi per me-tà agosto e settembre C ao e buoni bagn. Giovann ^ 

c o m o r a - v e n d : t . a 

STATALE 30snne, cross :.t.c 
trasferimento a Trieste, cer-
ca monoiocaie o 6 vano vuo-
to in affitto anche fuor 
c ttà o coab tazione d vi-
dendo scese. =acc'0 ap-
pello ai compagni ed ami-
ci gay. conoscendo quai-
cne possibilità d far.relo sa-
pere Paolo CD. 1191946 
Fermo posta Noaia (Vene-
z a 

PR I M O C A R N ERA'S 

CANNYBALE 

È^a- ' l F U M ^ H T I . v a i e i ì k A N I 
P E S A N T I S S I M I ! 

ÌM TUTTE LE EDICOLE DI LUGLIO $m 
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Persano è ima vastissima te-
ttata che apparfeneva a i Borbo-
Bi, iNÙ di 1.500 ettari, vicino ad 
E ^ I i . Di qni venivano i cavala 
li di Persano, ana razza cbe 
ora non esiste più. Un posto 
meraviglioso, scelto addirittura 
come taogo di costrnzione di 
nna reggia, in mezzo ai boschi. 
Come sia qnesta reggia è dif-
fiicile sapere, perché pocUssi-
mi l'hanno mai vista. I c«mta-
dini si tramandano notizie £ 
queste bellezze, raccontate a vo-
ce da qnaleune che ci era an-
dato a servizio. Intorno, Ivae-
cianti e qualche piccolo appez-
zamento £ terra, che aumentò 
con la riforma agraria dei pri-
mi anni 50. Ma qui il probks 
ma è l'esercito: qni la terra è 
da sempre a disposizione delle 
forze armate per addestramen-
to dei carristi, per poligono di 
tiro, per tiri di artiglieria. I 
terreni coltivabili, sono ancora 
molto ampi, ma i militari non 
vogliono cederli per puntiglio. 

La situazione, assorda, aioda-
va avanti da motto tempo, fino 
a quando durante il periodo del-
la semina, i contadini del posto 
banno chiamato gii altri con-
tadini della zona, qneUi con la 
terra e quelli senza, braccianti, 
donne sottoposte al caporaiat», 
coltivatori d i fragole e pomo-
doro... Sono arrivati con i puH-
mann e sono s t r a t i nelle ter-
re sfidando i carri armati, c Sn-
Into si sono schierati centinaia 
di carabinieri che tentavano di 
arginarci, ma se si mettevano 
da una parte, noi passavamo 
da un'altra. Siamo entrati eoà 
anche con i trattori. A questo 
punto ci banno mandato c o n ^ 
i carri armati, cbe ci passa-
vano sui piedi per farei paa-
ra , facevano la rasetta alle 
macchine. Ma siamo rimasti li, 
ncrfte e giorno, fino a quando 
non abbiamo finito la semina. 
E loro si sono dovuti accorge-
re che avevano perso. Se m 
sono andati ». 

La situazione di sfallo è dura-
ta fino al periodo della mieti-
tura, adesso sono tornati centi-Baia di carabinieri che se ne 
stanno alloggiati in vecchie ri-
messe, o nelle casette di Per-
sano. Aspettano che 1 contadi-
ni finiscano di mietere, per po-
tere rioccupare le terre. 

Girano appuntati e ufBciaB: 
• Oliando finirete di mietere?». 

I pedoni e le torri di Persano 
si informano, qnalciino fa deUe 
minacce. Mandano in avanse» 
perta quelli del posto, parteci-
pano aUe riunioni. C'è U mare-
sciallo, 50 anni, che va in giro 
con un quadernetto cinese, i 
dappertutto, prende appunti, 
scrive, conosce tuti. Ma la gen-
te Io sfugge, sempre risposte 
evasive. Ci vwrà ancora tem-
po, si è rotta una macchina, im-
possibile dire quando si finirà. 

Ora I contadini sono peclii, 
il raccolto è affidato a sei ce«-
peratlve che banno chiesto e ot-
tenuto appoggio dagli emiliani. 
Vanno avanti a mietere dalla 
parte più lontana dai militari, 
lentamente, fino ad arrivare al 
c<Hifine, lasciare ancora nna 
striscia di righe davanti v re-
ticolati. Quest'ultimo grano sa-
rà tagliato solo quando arrive-
ranno i loro compagni, ormai 
Uberi dalle altre coltivazioni e 
potranno dar loro nna mano. 

A Persano si swio già prepa-
rati, con lamiere di vec(Àie 
macchine hanno costruito cacine 
da campo. Rottami di 600 malti-
pie sono state verniciate. Per T 
ultimo taglio arriveranno In 
molti, si dice migliaia. Per 
questo c'è bisogno di c(q>erte, 
À cibo, di alloggiamenti. la 
mezzo ai campi ci sono ma-
nifesti, attaccati agli alberi, on 
misto di cose vecchie e nuove, 
inviti alla solidarietà al sinda-
cato (che l'ha già data), ai 
consigli di fabbrica, una rete 
di cMitatti che passa att^ave^ 
so i bambini che si mettoM 
sulla strada ad aspettare il pas-
saggio per Eboli. 

Verranno. La mobilitazioiie 
c'è, ci sono quadri sindacali at-
tivi, giovani. L'ultimo taglio del 
grano avverrà con tanta geni», 
un bainm'do di persone cbe ^ 
vrà riuscire ad impedire l'in-
tervento dei carri armati. B 
poi, subito dopo, appena finit* 
il taglio, si comincerà a semi-
nare. « Così vinceremo la bat̂  
taglia con l'esercito», «e p* 
su qnesta terra passereno a cfl̂  
tivare altre cose, tanti prodot-
ti che rendono e che ci per-
mettereno di stare qui, e 
glio >. 

A Persano migliaia di pers» 
ne vinceranno nna partita a 
scacchi, in cui i pedoni batte-
ranno le torri. 

(servizio di Tane D'Amico) 

Àlk 
* é « * Tigiba 

anni 8̂0 nna occu-pazione di terre contro i Leopard 
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Le vedove dei ferrovieri di Foligno 
Un'officina delle ferrovie dove sono morti di cancro 31 operai. Ma tutto è coperto dal silenzio: con molta 
fatica. Medicina Democratica e un « comitato di familiari » tentano di Incrinare questa scandalosa omertà 
Ecco, nel racconto dei parenti degli operai morti, come è stato possibile che nessuno sapesse niente 

Nel leggere le testimo-
mafìze delle vedove dei 
ferrovieri di Foligno mor-
ti per tumore in questi 
anni, non si può non rab-
brividire. Tra U silenzio, 
l'indifferenza generale 31 
vite sono state sacrificate 
sull'altare del profitto, 
della produttività; 31 pic-
coli omicidi, 31 morti di-

luite nel tempo, tra rico-
veri, analisi tenute na-
scoste, richieste di esse-
re trasferiti in altri re-
parti rimaste molte volte 
inascoltate. Cinismo ed 
interessi materiali, il sa-
pere, la medicina anco-
ra una volta usati come 
potere. L'altra settimana 
un altro operaio è mor-

to, anche lui di tumore. 
Qiianti altri devono mori-
re corrosi dal cancro per-
ché l'omertà venga spez-
zata, i responsabili, pri-
ma di tutto l'azienda, pa-
ghino fino in fondo? In 
Ancona qmlche operaio 
saputo di questo ultimo 
decesso ha fatto una col-
letta, qualcun altro ha 

attaccato l'articolo uscito 
su questo giornale in ba-
checa. Piccoli segni di 
una solidarietà che inizia 
a farsi largo, come stan-
no a dimostrare le 500 
firme sotto l'esposto in-
viato alla magistratura. 
Questo nonostante l'at-
teggiamento scandaloso 
del sindacato, allineatosi 

con gli interessi del po-
tere medico e dell'azien-
da. Ci auguriamo che que-
sta pagina serva non so-
l o come denuncia, ma fac-
cia si che l'iniziativa di 
Medicina Democratica e 
del comitato dei familia-
ri venga sostenuta e non 
sia soffocata sul nascere. 

Che malattia aveva tao ma-rito? 
Mio marito non sapeva quale 

malattia avesse; gli avewano 
detto di una ciste polmonare. 
Sono ^ d a t a dal dottore per 
conoscere la verità. Il dotto-
re mi ha risposto che era ima 
ne<^lasla polmonare: per me 
naturalmente era arabo. Sono 
dovuta andare da una mia amica 

per consultare il vocabolario 
scientifico. Lui mi diceva sem-
pre: «Ci fanno morire lì den-
tro, qui si respira continuamen-
te aria malsana», e io gli ri-
spondevo di cambiare reparto 
e lui replicava che tanto era 
inutili, cfae al suo posto ce ne 
avTebbero messo un- altro. Poi 
si è ammalato e lo abbiamo 
portato al Policlinico di Roma 
lì gli hanno asportato un pol-
mone. Dopo un breve periodo 
ha ripreso a stare male. Dopo 
sette mesi è morto. Quando an-
dava a farsi visitare dal medi-
co di reparto questi gli diceva: 
Sta benone, devi andare a lavo-
rare». «Ma dottore — gli ri-
spondeva lui — mi sento male 
non sono in condizione di tor-
nare in r^jarto » e quello nien-
te, ss ne fregava. Addirittura 
l'ultimo periodo quando mio ma-
nto stava a letto con la feb-
bre, telefonava per il controllo 
e mio marito era costretto ad 
alzarsi e ad andare alla sta-
zione, La mattina quan<Jo sta-
va per morire ho chiamato sem-
pre questo stesso dottore. Eb-
bene non voleva neanche veni-
re: «Ho da fare qui in am-
bulatorio» mi ha risposto! Poi 
insistendo l'ho convinto a ve-
nire. Mi ha assicurato: «"Ven-
go subito. E' arrivato alle 9.00 
mattino. E' arrivato alle 9,00 
quando stava spirando! » 

Tuo marito come ha contrat-to la malattia? 
Mio marito lavorava nel re-

parto awolgeria. Dopo che in 
una visita in Ancona fili hanno 
scoperto 11 male non ce l'han-
no più mandato. Lì c'è il ser-
vizio medico compartimentale. 
Evidentemente si sentivano coin-
volti. Lo stesso medico di fa-
miglia gli chiese in che repar-
to lavorava e perché non si fa-
ceva cambiare di posto. Neil' 
ultimo periodo dopo un ulterio-
re controllo i globuh bianchi 
erano aumentati da 160 mila a 
180 mila, era ridotto uno strac-
cio. Lei si immagini da tre 
arali aveva la malattia e per 
tutto quel tempo aveva conti-
nuato a lavorare sempre nello 
stesso reparto esposto a quel-
le sostanze. Tanto è vero che 
i l prcrf. Martelli una volta sa-
pute le sostanze che venivano 
usate ddisse subito die per il 99 

per cento la causa deUa malat-
tia era l'ambiente di lavoro. Poi 
finalmente dal reparto di verni-
ciatura lo misero al reparto di 
elettromeccanica, ma evidente-
mente era troppo tardi. Quel-
lo che vorrei sapere io è perché 
ad Ancona non l'hanno chia-
mato più. 

Cosa faceva U medico di re-parto? 
Prima signora: E allora niio 

marito? Lui non si sentiva, lo 
ripeto, stava male non riusci-
va a camminare e il medico di 
reparto gli diceva che andava 
tutto bene; così lui tornava a 
•lavorare e dopo venti giorni, 
un mese era costretto a ritor-
nare a letto malato. L'hanno 
fatto lavorare fino all'ultimo. 
Addirittura quando fece le ul-
time analisi tornò a casa e mi 
disse: «Ha detto il dottore che 
sono più belle di quelle di un 
ragazzo di TR anni! » Però 
quando andava all'ospedale le 
analisi non erano così belle. 

Secondo operaio: Sentendo 
queste testimonianze la cosa 
che mi viene in mente doti è 
soltanto verificare la mafia che 
c'è tra i medici, ma anche co-
me tutti noi siamo sempre sta-
ti espropriati dal controllo sul-
la nostra salute. Ci hanno espro-
piato perché questi qua nascon-
dono i risultati delle analisi, 
perché mantengono un carroz-
zone come il servizio sanitario 
dove le cifre sono quelle che 
sono, con un giro di miliardi 
l'anno, con un treno ambulato-
rio che non si capisce cosa ci 
sta a fare, che gira per l'Ita-
lia, in teoria per essere messo 
al nostro servizio, in pratica 
per spendere inutilmente tanti 
soldi. Oltretutto pur noi es-
sendo un medico credo che ap-
parecchiature s<rfìsticate come 
quelle a furia di essere sbal-
lottate qua e là si rovinano, 
tanto è vero che molti hjinno 
dovuto fare due volte le lastra 
perché non andavano bene. In-
vece di scomparire questa cosa 
rimane in piedi come rimango-
no fatti come qurili racconta-
ti, di fronte ai quali la gente 
mcchia, di fronte ai quali m a 
questione importante come la 
salute passa in secondo piano. 
Prima viene D lavoro, l'impor-
tante è stringere i denti e tira-
re avanti. 

Sono state fatte nei reparti assemblee sulla nocivttà, sn queste mOTti? 
Secondo operaio: No non so-

no state fatte e c'è da dire 
che 11 sindacato non ha fatto 
nulla... 

Primo ceraio: Il sindacato 
In parte potrebbe essere inno-

cente perché tutto questo pro-
blema è venuto fuori dopo le 
ultime due morti. Lo scandalo 
è venuto fuori recentemente, da 
un anno, un anno e mezzo. Al-
lora sono venute fuori le cau-
se di questi decessi, la gente 
ha cominciato a dire che 0 ben-
zolo e le altre sostanze, le ver-
nici non le voleva e infatti so-
no state tolte. Ma il problema 
è di prima, quaiKÌo nei reparti 
c'era la nebbia!!! Non riusci-
vi a riconoscere un operaio da 
cinquanta metri dall'inquinamen-
to che c'era. 

Comunque quello che fa pro-
prio schifo di questa storia è 
che non è stato preso un prov-
vedimento per queste vedove, 
per i Agli. 

Se ne fregano dì loro perché 
dare i risarcimenti signifìdie-
rebbe ammettere che la causa 
dei decessi è l'ambiente di la-
voro, diventerebbe un atto di 
accusa verso l'azienda, le FS 
sarebbero processate per aver 
ammazzato quei poveracci. Ora 
vogliono pulire i reparti met-
tere tutto a posto. Ma intanto 
quelli sono morti. Se fossero 
persone oneste i sindacati, i 
dottori, dovrebbero dire di chi 
è la colpa, sono crepati per n 
lavoro o per malattia natura-
le? La conclusione sarAbe logi-
ca. Ma siccome fanno schi-
fo... I sindacati si sono decisi 
a far fare le analisi delle so-
stanze nocive, ma poi saputi 
risultati se li sooo tenuti nel 
cassetto, o comunque non han-
no fatto nulla per informare gli 
operai, per denunciare all'opi-
nione pubblica la situazione. 

Chi è che ha iniziato l'opera di denuncia? 
Primo operaio: E' stata MD 

che ha cominciato a fare l'in-
chiesta, ha reso pubblici i ri-
sultati, insomma ha tirato fuori 
la questione. Prima tutti zitti. 
Compresi i tecnici, i capirepar-
to. 0 Dio magari loro erano in 
buona fede, forse n(Ki si imma-
ginavano che l'azienda usasse 
certe porcherie. Quello dove 
prendevano le vernici si chia-
ma Martini, gli stabilimenti si 
trovano al nord, n o n so quale 
sia la città. 

Ma come spiegate che di fronte ad un fatto cosi dram-matico, non ci sia stata mobi-litazione? Che tradizicme di lot-ta c'è nelle ferrovie di Foli-gno? 
Primo operaio: Gli scioperi so-

no sempre riusciti al 100 per 
cento. Questa volta fl sindacato 
non ha partecipato perché c'era 
MD, noi gli abbiamo detto che 
non importava chi avesse preso 
l'iniziativa, l'importante era che 
qualcuno denunciasse una storia 

così grave, che si impedisse che 
la gente continuasse lentamente 
a morire. Secondo operaio: I sindacati 
non vogliono che la cosa vada 
avanti perché oltre ad ammet-
tere la responsabilità dell'azien-
da dovrebbero giustificare il lo-
ro comportamento, la maiican-
za di una sua iniziativa in que-
sti ultimi anni, dopo che ormai 
si sapeva cosa stava succeden-
do. In ogni caso ora dovremmo 
vedere come andare avanti. Il 
comitato che esiste attualmente 
e che è composto dalle famiglie 
colpite e da qualche operaio è 
abbastanza isolato. Né possiamo 
sperare nel sindacato quando 
non solo non ha fatto niente, ma 
anchs all'ultima conferenza 
stampa nm si è fatto vivo. Do-
vremmo puntare su quei 500 ope-
rai che nonostante l'ateggiamen-
to del CdF hanno firmato l'espo-
sto inviato al pretore. Sono quel-
li i nostri potenziali alleati, do-
vremmo coinvolgere più lavo-
ratori possibili per poi chiedere 
che il comitato venga accetta-
to come parte civile al proces-
so. 

Andrea Alesini esponente ai 
Medicina Democratica di Foli-
gno è uno di quei compagni che 
per primi hanno iniziato l'in-
chiesta-denuncia sui casi di u -
more nei reparti FS. Ad Andrea 
abbiamo posto alcune domande. 

Cosa è MD e come è nata qui a Foligno? 
MD è un movimento a livello 

nazionale nato da grosse espe-
rienze come quella della MOnte-
dison di Castellanza, Porto Mar-
ghera e altre fabbriche del Nord 
e da compagni che uscivano dal-
l'università, dal '68. Come è no-
to il lavoro si è incentrato sul-
la nocività e suUa riforma dei 
servizi sanitari. Anche qui a Fo-
ligno lo schema ricalca l'espe-
rienza nazionale: abbiamo lavo-
rato molto sull'istituzione ospe-
daliera, sulla casa di ripose: 
abbiamo fatto con i compagni di 
Spoleto un lavoro intorno alia 
morte di un paziente Antonio 
Martinelli nel manicomio crimi-
nale di Montelupo Fiorentino. 
Dopo essere venuti in contatto 
con dei ferrovieri, abbiamo im-
ziato l'inchiesta sulla nocività, 
in particolare alle Grandi offi-
cine FS. La cosa è nata abba-
stanza spontaneamente su richie-
sta di questi lavoratori, siamo 
partiti così senza grandi prete-
se di intervento di fabbrica. 

Quanto è dorata l'indagine e che sostanze venivano usate nei reparti? 
L'inchiesta è durata un amio 

e ci siamo trovati di fronte a 
dati impressionanti: nei reparti 
delle FS di Foligno ci sono più 

possibilità di morire di cancro 
che in tutto il resto della città. 

n 2,4 per cento in più di pro-
babilità tra il '65 e U '74, tt li 
per cento in più tra il '74 e fl 
'77. I reparti più nocivi sono 1' 
awolgeria (13 morti tra il '67 e 
il '77) con una media annuale 
dell'I ,18, media aumentata sem-
pre tra il '74 e il '77 (1,75), e le 
grandi riparazioni. Le sostarne 
tossiche sono il benzolo, il ben-
zene, la mica, il tolnolo. In tutto 
in ferrovia lavorano 900 operai. 

Qual'è stato l'atteggianmitii del sindacato? 
Fin dall'inizio CMi.il sindaca-

to non siamo riusciti ad intrec-
ciare un rapporto, né a mettere 
in piedi un lavoro assieme an-
che se noi c'abbiamo provato. 
Questo anche per la presema 
maggioritaria dei vecchi quadri 
sindacali ancora legati all'espe-
rienza di cogestione con l'azien-
da. Addirittura sono arrivati a 
strapparci i volantini davanti ai-
la fabbrica, volantini che denun-
ciavano la situazione, e ad at-
taccarci a livello perscmale con 
le solite accuse. Nonostante 1' 
entrata di giovani operai le co-
se non sono cambiate di moIW. 
anche se qualcosina poi il sin-
dacato ha fatto, per esempio un 
anno e mezzo fa ha dichiarato 
uno sciopero i^r fare e n t ^ 
i servizi pubblici che l'aziew^ 
non voleva. Però dopo QuesW 
piccolo inizio non c'è stato P» 
niente. 

Tutto è stato delegato alle 
istituziMii, quando invece noi in-
sistevamo insieme a d altri com-
pagni operai perché si arnv^ 
se aUa mobUitazione diretta-
Questo atteggiamento trae ot^ 
ne di un rapporto scorretto c» 
questi problemi: tanto è v ^ 
che esisteva una commissione 
paritetica che di anno in 
firmava dei documenti. I ber^ 
gli in cui la d r a m m a t i c a reaiw 
non emergeva affatto, ^ ^ 
CMiclusione era sempre la S'® 
sa: l'azienda è perfetta. 

L'esposto come è nato? 
Con le famiglie abbiamo ^ 

so di portare avanti, ovwan^ 
te anche un'azione , '^to 
inizio credevamo che 
potesse raccogliere non P» 
una quarantina di firme; ^ 
ce grazie al lavoro interno « 
cuni compagni operai le 
sono state 500, nonostante u „ 
cottaggio dei burocfati sind»^ 
Queste 500 firme dimostrano^ 
tutto sommato non sian» ^ 
isolati come vorrebbero far 
dere. 

di La pagina è a cura 
Sergio. Ivo e Marco 

di Ancor̂ a 
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BOXE 

Bianco tirapugni 
cercasi 

CALCIO 

il centravanti cc acqua 
e sapone" va ai Perugia 

di 

Era ora, non se ne po-teva più. Speriamo ora che le cronache sportive parlino d'altro. Dopo due mesi di trattative che han-no tenuto migliaia di ti-fosi con il fiato sospeso, ieri la notizia ufficiale. Rossi va al Perugia. Il giocatore senza nascon-dere la sua soddisfazione ha affermato: « mi pareva di essere diventato un og-getto da baraccone ». L' affare Rossi montato abilmente dal presidente Farina e dalla stampa sportiva ha rischiato per un momento di risolversj. in un nulla di fatto. Ma l'intelligente politica del calciatore definito per an-tonomasia l'uomo « acqua e sapone » alla lunga ha prevalso. 
La formula raggiunta dalle 

due società è stata quella del 
prestito annuale rinnovabile. 
Il presidente dei grifoni ha 
pagato 500 milioni e ha ce-
duto al Vicenza un attaccan-
te (Caciatori) e un centrocam-
pista (Redighieri), l'uno in 
comproprietà, l'altro in pre-
stito. 

Si è concluso cosi un giallo 
che ha tenuto beinco per un 
lungo periodo al calciomercato. 
Molte società di alta e di bas-
sa classifica si erano dichia-
rate disponibili all'acquisto. Il 
presidente del Vicenza Farina 
si sentiva l'uomo più corteg-
giato d'Italia. Presidenti di so-
cietà, managers, mediatori lo 
hanno inseguito in ogni suo 
spostamento alla ricerca di 
un incontro ravvicinato, di un 
ammicamento, di una intesa 
anche parziale che potesse da-
re l'avvio definitivo alle trat-
tative. Tori)edoni carichi di 
giornalisti e fotografi hanno 
attraversato per lungo e per 
largo tutta la penisola, regi-
strando con dedizione sorrìsi e 
strette di mano, senza per al-
tro saper rinunciare alla li-
rica descrizione dei luoghi 
(ville, spiagge, pinete) dove 
si svolgevano le contrastate 
trattative. Farina si sentiva 
sicuro e tranquillo. Un canno-

niere di 23 anni, anche se con 
tre menischi rifatti, può frut-
tare molto di più della quota-
zione attuale di cinque mi-
liardi. 

Dopo lo smacco tirato alla 
Juventus l'anno scorso — quan 
da,si trattò di definire la com 
proprietà di « Pablito » ricor-
rendo alle « buste chiuse », Fa-
rina aveva letteralmente bru-
ciato, con un'offerta di due mi-
liardi e mezzo, le timide avan-
ces dei bianconeri — si dov^ 
va sentire il più astuto e scaltro 
conoscitore del mondo del cal-
cio. Il Vicenza retrocede in se-
rie B, ma è sempre possibile 
risalire la china, e f ra un anno 
o due. Paolo Rossi tira su l'in-
casso e la squadra. Da qui 
l'idea di cedere in affitto l'at-
taccante ad una società che 
potesse garantirgli con una con-
grua somma, un paio di gioca-
tori di prestigio per rendere in 
qualche modo competitiva la 
squadra. 

Con questi presupposti, al-
l'indomani della chiusura del 
campionato, aveva cominciato 
a preparare il terreno. Il gio-
co era al rialzo. Tra tanti pre-
tendenti, qualcuno avrebbe fat-
to il passo falso e per sbara-
gliare la concorrenza, sarebbe 
finito nella rete di Farina. Fin 
dalle prime battute il calcio 
mercato sembrava aver preso 
senza mezzi termini questa 
strada. Si lancia il toto Rossi. 
Alcune squadre si scoprono 
apertamente. Ferlaino presiden-
te del Napoli, sostenuto e gal-
vanizzato dai tifosi, arriva mol-
to vicino Eill'accordo; si dovrà 
difendere dagli attacchi del sin-
daco Valenzi che giudica ol-
traggioso per la città una spe-
sa tanto ingente per un gioca-
tore; ma Ferlaino non demorde 
e proprio quando la battaglia 
col sindaco sembra vinta arri-
va la doccia fredda. Rossi non 
vuole and£U-e a Napoli « do-
vrei rinunciare alla mia vita 
privata, in altri posti sono un 
divo, qui diventerei un santo ». 

Ma non è solo un problema 
di tifoseria, Pablito mira in al-
to, cerca una squadra da scu-
detto. Dopo il categorico no al 
Napoli, altre società sembrano 
favorite. Per il Milan si fa 
avanti Rivera « è il mio ere-
de >, afferma, poi psurte e rag-
giunge Farina sul suo yacht: 
una bella gita al largo, un ptet-

to di spaghetti con vongole, un 
buon fritto misto, ma poi va 
tutto in fumo. Intanto la Juve 
freme, vorrebbe trattare, ma per 
la beffa subita in passato ne fa 
una questione di orgoglio, ol-
tre che di prestigio; si muo-
ve dietro le quinte, ma non si 
scopre. La situazione rischia di 
bloccarsi, il mercato calcistico 
è paralizzato, nessuno vuole ri-
nunciare a Rossi e le altre trat-
tative sono subordinate alla sua 
vendita. E proprio quando Fari-
na sembrava farla da padrone, 
la Federazione Calcio incomin-
cia a prendere In seria conside-
razione la possibilità di aprire 
le frontiere ai giocatori stranie-
ri. Ormai è solo questione di un 
anno o due, la maggioranza del-
le società è favorevole alla cosa. 
La notizia è clamorosa e ottie 
ne un drastico ridimensionamen-
to del listino prezzi. Ma a fa re 
da calmiere c'è anche la consi-
derazione che tra breve i gioca-
tori potranno sciogliere il vinco-
lo societario. Su questo punto, 
l'Associazione Calciatori sembra 
averla spuntata; i giocatori non 
saranno più legati al cartellino 
e potranno scegliere di anno in 
anno la società di maggior gra-
dimento. Farina perde quota. Le 
grandi società stipulano un taci-
to accordo, lo vogliono spingere 
alle corde; ma lui insiste; in un' 
acesa conferenza stampa an-
nuncia che Rossi non è più sul 
mercato, nessuno gli crede. Allo-
ra minaccia di venderlo ad uno 
sceicco e questa volta c'è un 
precedente; un emiro arabo ha 
rilevato a fine stagione il pac-
chetto azionario del Lucca, una 
squadra di serie C, e poi si òa 
che gli arabi i soldi ce li hanno. 
Ormai Farina dà chiaramente i 
numeri, spetterà al presidente 
della Federeizione Cedcio richia-
mar Io alla c ragion di stato ». 
Rossi è titolare della Nazionale, 
trascinarlo in B o venderlo all' 
estero è una follia antinaziona-
listica. Colpito nella sua fede 
patriottica, ma forse resosi con-
to di aver tirato tropp» la cor-
da, Farina esce di nuovo aUo 
scoperto: « Chi lo vuole si fac-
cia avanti ». Questa volta risjxxi-
dono la Lazio, la Roma, l'Udine 
se e il Perugia, e sarà la socie 
t à umbra a spuntarla. Ieri, ap 
pena si è sparsa in città la noti-
zia dell'imminOTte arrivo del cal-
ciatore, il sindaco ha annuncia-
to entusiasticamente l'amplia-
mento dello stadio Curi. 

Mercoledì sera, al Palazzet-
to dello Sport di Rimini, in-
contro di boxe per il titolo 
europeo dei pesi massimi. Sul 
quadrato due italiani, Zanon 
detentore della corona cmiti-
nentale e Alfio Righetti, in-
traprendente vigile urbano. La 
spregiudicata diligenza mana-
geriale e l'accurato lancio pub-
blicitario avevano creato un 
interesse del tutto particolare 
intorno a quest'incontro. Nono-
stante ciò là mediocrità dei 
due pugili appariva fin dalle 
prime battute. Zanon più tee 
nico dotato di un buon sini 
stro giocava, per quello che 
poteva, d'anticipo su Righetti, 
ma niente di più. Dal canto 
suo, il pugile riminese dava 
l'impressione di sprecare una 
grande quantità di energia com 
battendo a testa bassa ma 
senza dimostrare di avere il 
pugno risolutore. All'undicesi-
ma ripresa avreWje potuto vin-
cere per K. O., Zanon stanco 
a annebbiato era alle corde, 
ma il pugile lombardo si ri-
prendeva aggiudicandosi anche 
la dodicesima e ultima ripre-
sa. Al termine dell'incontro la 
giuria si pronunciava per un 
laconico pari. Zanon conser-
va il titolo, Rimini e il suo 
beniamino vengono in qual-
che modo premiati per lo «sfor-
zo organizzativo sostenuto». Su-
bito dopo 0 match Righetti è 
colto da una crisi di nervi, 
urla: «sto male... sto male», 
si agita, ci vogliono cinque 
persone per trattenerlo. Poi 
viene la decisione del rico-
vero in ospedale, il ricordo 
della tragica morte di Jaco-
pucci è ancora troppo fresco. 

In ospedede i medici par 
Jano di collasso nervoso e lo 
dimettono. Ma la diagnosi la 
f a il mondo della boxe; Ri-
ghetti non ha carattere, ha 
dimostrato < labilità emotiva » 
a « fragilità di temperamento ». 
Tanto accanimento nei confron-
ti di un pugile si spiega solo 
perché non è tanto l'uomo che 
î a distrutto o difeso, ma è 
i'« etica pugilistica » che va 
salvaguardata. La boxe è uno 
sport duro, nasce dall'abitu-
dine alla sofferenza e si nu-
tre della rabbia dell'emargina-
zione e del desiderio del ri-
scatto sociale. Il Sud, le zone 
depresse, la miseria vengono 
asaltate e paragonate all'Har-
iem degli americani. Il ghetto 
si f a c naturale » ed « inesau-

ribile » vivaio pugilistico. E un 
pugile non vende solo pugni, 
anche le sue emozioni sono re-
golamentate da un preciso cli-
chè di comportamenti. 

Pochi ed inccanpleti sia tec-
nicamente che atleticamente i 
pugili professionisti italiani vi-
vono del miraggio americano 
e dell'illusione dei riflettori del 
Madison Squate Garden: in 
.\merica anche uno sfidante 
poco conosciuto può portare a 
casa tra lividi e legnate una 
buona borsa. Il grande salto 
oltreoceano Zanon e Righetti 
lo avevano già fatto, ma non 
c 'era stato niente da fare con-
tro Spinks e Norton. Eppure 
una buona eiffermazione sul 
ring di Rimini, mercoledì se-
ra, poteva lanciare un italiano 
alla rincorsa del titolo mon-
diale o perlomeno aprirgli le 
frontiere intercontinentcdi. Con 
l'imminente ritiro di Cassius 
Clay e soprattutto con la scon-
fitta di Spinks, nella semifi-
nale per il titolo mondiale, 
ad opera del « bianco » suda-
fricsmo Jerry Coetzsn, viene 
riaperta ad arte la disputa 
per il massimo titolo tra un 
nero ed un bianco. Per uno 
sport dominato dai neri poter 
disputare una finale con un 
bianco significa incassi da ca-
pogiro. Ma portare sul ring 
un sudafricano che più «bian-
co » non si può, significa anche 
alimentare conflitti razziali e 
desiderio di rivincita delle mi-
noranze nere. Alla lunga può 
anch'essere logorante e perico-
loso. 

Tempo fa un altro bianco 
sudafricano s 'era messo in 
mostra, ma il bianco tirapu-
gni era anche un poliziotto 
che, a Johannesburg, durante 
una manifestazione per i di-
ritti civili aveva ferito un 
giovane dimostrante. Quando 
fu battuto dal nero Tate la 
sua sconfitta suonò come la 
rivincita dei neri contro fl 
razzismo e il . colonialismo. 
Qualche mese dopo, di fronte 
alla crescente protesta di mol-
ti movimenti neri, le autorità 
degli USA furono costrette ad 
espellerlo dichiarandolo « per-
sona non gradita ». 

Si capisce così cMne ì gran-
di boss della boxe americar-a 
siano alla ricerca di pugili 
bianchi meno compromettenti, 
e forse prima dell'altra sera 
avevano pensato anche ad un 
pugile italiano. 

(a cura di Lello) 
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SUL GIORNALE 
DI DOMANI 

RACCONTARE 
PAMPLONA 

Dal 7 al 14 luglio 
la « Feria » di San 
Fermin. Un'intera 
città coinvolta in un 
rito coUettivo scan-
dito dair« Encierro » 
(la corsa dei tori nel-
le strade deUa città), 
la corrida, le danze. 
Trentamila persone 
alla manifestazione 
in memoria di Ger-
man Rodriguez, il 
compagno ucciso dal-
la polizia negli scon-
tri dell'anno scorso. 
La passione popola-
re e la lotta politica, 
il turismo, le bombe 
e gli incendi. 
f corrispondenza) 

E io ti sparo! 
Quando morì don Calò Viz-

zirà ebbe il suo riconoscimenfo 
ufficiale per le contrade di 
CaUamssetta con le bianche 
bandiere democristiane intomo 
alla bara. 

Zaccagntrà se ne disse im^ 
barazzaio. Qualche tempo pri-
ma dal tribunale di Roma era-
no scomparse alcune bobine che 
contenevano le registrazioni di 
compromettenti telefonate inter-
eorse tra Frank Coppola e per-
sonaggi troppo noti per poter 
diventare oggetto di scandalo. 
A puro titolo di cronaca se-
gnaliamo che tra i responsa-
bili di quella scomparsa non 
si può dimenticare il nome del 
eoi. Varisco, ucciso venerdì a 
Roma. 

Ma perché ricordare questi 
episodi i quali richiamano alla 
memoria, più che il cuore del 
Palazzo, lo sporcizia di al-
cune sue pieghe, il suo mar-
cio profondo e importante, st. 
ma apparentemente periferico? 

Azzardiamo una risposta per 
nomi: Michele Reina, segreta-
rio provinciale della DC di 
Palermo assassinato in mac-
china qualche mese fa; Mino 
PecoreUt, giornalista i stampo 
magliaro^, (Erettore del setti-
manale O. P. finanziato dai ca-
rabinieri, amico intimo dell'on. 
Piccoli ed i potenti de, ne-
mico intimo di numerosi altri 
democristiani, assassinato in 
macchina: Giorgio Ambrosoli, 
commissario liquidatore della 
Banca Privata di Michele Sin-
dona, nemico degli amici di 
Sindona, ammazzato in mac-
china giovedì scorso prima di 
poter firmare il suo atto di 
accusa contro il banchiere si-
ciliano. 

Tre fatti recenti, simili, ma-
turati in ambienti contigui, che 
hanno occupato le prime pa-
gine dei giornali. E si può es-
ser certi che t responsabili, i 
famosi mandanti, non saranno 
« assicurati alla giustizia ». In 
altre parole il più alto mo-
mento di crisi intema del par-
tito democristiano coincide con 
il recupero della lupara contro 
gli avversari intemi che <csan-
noT> 0 contro quelli estemi che 
costituiscono una minaccia. E' 
o non è, questo, terrorismo di 
stato o, meglio, lo stato ma-
fioso? 

I pallidi ricordi di don Calò 
e Frank Coppola ritornano at-
tuali e prendono corpo, si mol-
tiplicano fino a caratterizzare 
da'wero un partito e i suoi 
uomini i quali, oggi ancor più 
che nel recentissima passato, 
legano il loro Potere alla lo-
gica del ricatto e dell'omicidio 
politico. Il risultato elettorale 
non ha premiato a sufficienza 
la Democrazia Cristiana e que-
sto ne ha accellerato la crisi: 
l'unità formale del partito che 
è indispensabile, è anche in-
certa. E il problema diventa 
subito di ordine pubblico. 

Sarebbe opportuno che la 
stampa prendesse atto del pro-
blema, invece che rimuover-
lo o celarlo come ha fatto 
ieri sul caso Sindona-Andreotti. 

II nome del cavallo di razza 
della DC compare in ogni pa-
gina dell'affare Sindona ma 
non ne troverete traccia sui 
grandi giornali d'informazione. 
Come mai? Come mai solo quat-
tro o cinque corone ai fune-
xali dell'avvocato Ambrosoli? 

Come mai nel vortice dì in-
quietanti interrogativi prodotti 
dal terrorismo non nasce un so-

spetto che sia mo dei sassi in 
bocca disseminati qua e là per 
TltaUa? Non è € violenza», que-
sta? La è. la è. E c'è da credere 
che aumenterà proporzionalmen-
te aTaumento delle difficoltà di 
direzione umca del partito di 
maggioranza relativa. La guerra, 
ormai aperta, al tentativo mini-
steriale di Craxi è anche questo. 

Vorremmo, a questo punto, de-
dicare ancora due righe all'ono-
revole Andreotti che dell'arte 
del ricatto politico è mae.Hro. 

Uscito indeitne dedle vicende 
di Piazza Fontana e da alcune 
decine di scandali ora è dentro 
fino al collo nella vicenda Sin-
dona. In una conferenza stampa, 
tertuta ieri dal collega di Am-
brosoli il suo nome ha conti-
nuamente tenuto banco. 

E a questo punto una doman-
da è legittima: è stato l'onore-
vole Andreotti, troppo incalzato 
dai pericoli dell'inchiesta Sindo-
na, che ha commesso un passo 
falso di troppo oppure qualcuno, 
nella DC, ha riterùuto che fosse 
arrivato il momento di ripagare 
con la sua stessa moneta An-
dreotti? Che un uomo come lui 
fosse temuto dai ccileghi di par-
tito era noto. Il congresso DC 
è a novembre e dare un'accelle-
rata clamorosa all'inchiesta sul 
banchiere siciliano mette una 
bella spada di Damocle sulla te-
sta di un concorrertte troppo 
spregiudicato. E' lo stato Tna-
fioso. 

Seveso: 
. . .e sono 
già passati 
3 anni 

Milano, 13 — Ci sono motte 
cose che non, quadrano a Se-
veso, finalmente anche per la 
stampa. Da parte nostra ab-
biamo più volte dimostrato il 
criminale comportamento delle 
« autorità preposte » al dram-
ma conseguente la fuoriuscita, 
tre -anni fa, di diossina dall' 
Icmesa. Coscienza diffusa que-
sta, peraltro, ma sempre scru-
polosamente boicottata, mini-
mizzata circondata da stretta 
omertà. Qualcosa, invece, sta 
cambiando. Ci sono alcuni gior-
nali, sempre finora allineati 
come descritto sopra, che co-
minciano a cambiare tenden-
za. 

La morte di Michelangelo 
PóliceUa, (l'ex operaio Icmesa 
morto il 10 luglio scorso) è for-
se troppo chiara per prosegui-
re spudoratamente nel gioco. E 
allora si viene a sapere che è 
« ancora innescata la bomba 
Icmesa» (Il Giorno), e che «gli 
ortaggi raccolti immediatarnen-
te dopo lo scoppio possono aver 
provocato e ^avocare tutfora 
danni » (Il Corriere della Se-
ra), se queste sono le ammis-
sioni, quando faranno i conti 
con la realtà? Non erano mai 
state avanzate ipotesi così gra-
vi suUa ^stampa carme quella 
del "Giorno", cioè che ^nel 
reattore Icmesa, secondo dati 
fomiti dalla stessa Givaudan, 
è tuttora presente una note-
vole quantità di tossico», tale 
per cui una sua fuoriuscita, non 
improbabile viste ' le condizio-
ni di controllo attuale e <K di-
sinfestazione, provocherebòe 
danni paurosi. Nel reattore, in-
fatti (dati finora tenuti nascosti) 
sono presenti tracce di tcdd in 

quantità mUle volte superiore a 
quella riscontrata in abitaàoni 
della zona A. Arwora: viene fi-
nalmente ammessa la possibilità 
di morti <£ altri abitanti deUa 
zona a causa della diossina te-
mite nascoste, o meglio nel lin-
guaggio ufficiale: « gli esami 
sul corpo richieste alle autorità, 
non sono mai arrivate a chi le 
aveva sollecitate» (dichiarazio-
ne del dottor Rossi al "Corrie-
re della Sera"). 

A tutto questo nella sua ritua-
le conferenza stampa del giane-
dì U commissario speciale per 
Seveso spallino non ha risposto 
limitandosi a dichiarare che lui, 
di morti da diossina, non sa 
assolutamente niente, limitando-
si ad esprimere la speranza che 
per il pericolo all'interno del 
reattore, tutto si risolva entro la 
fine di settembre. In più lo stes-
so Spallino ha dovuto ammettere 
che una nuova opera di bonifi-
ca € si è resa necessaria » a 
fianco della super strada per 
Milano. 

L'impressione è che il castel-
lo <fi connivenze e protezioni 
entro U quale Spallino, Golfa-
ri e gli addetti affiliati deUa 
regione hanno potuto firwra 
sguazzare sta im po' incrinan-
dosi. Ed è così che proprio in 
queste ore il sindaco di Desìo, 
Desiderati, democristiano, sma-
nioso di riotteaere U permesso 
per la raccolta dei micidiali or-
taggi prodotti nella sua zona 
viene a dire: « nonostante tut-
to, mi si deve proprio ancora 
dimostrare che la diossina fac-
cia male ». Per lui come per 
Spallino l'unica cosa vera è un 
innocente e piccolo sfogo, una 
fastidiosa cloracne.... 

Tiziano Marcili 

Non basta 
la cronaca 
per capire 
questi operai 

Ci è arrivata una lettera dal 
carcere di Venezia, di Antonio 
Coloana, detto Totonao. Toton-
no, redattore operalo per Tori-
no, del nostro giornale, è stato 
arrestato il 27 maggio, duran-
te una manifestazione antifasci-
sta e condannato ad oltre dae 
anni di carcere. 
Cari compagni. 

...Di fatti nuovi a Torino ne 
stanno avvenendo. Mi riferisco 
alla esplosione delle lotte ope-
raie, al salto di qualità verifica-
tosi in queste ultime settimane, 
e potete immaginare benissimo 
la mia rabbia dopo che per me-
si ho seguito la cronaca operaia, 
non posso vivere irt prima per-
sona i fatti che succedono. 

Gli articoli sugli scioperi, as-
semblee e blocchi stradali sono 
validi come cronaca dei fatti, 
ma per me non si approfondisco-
no i dati di fondo che possono 
emergere da queste lotte. 
Non possiamo fermarci solo alla 
cronaca fredda e distaccata da 
giornalista, ma dobbiamo anche 
dire cosa pensiamo dei fatti che 
stiamo trattando, questo foTòe 
non è facile per le scarse possiti 
lità di discutere al nostro inter-
no i fatti che avvengono giornal-
mente. Credo che diversi siano 
gli argomenti da approfondire. 

Il primo si riferisce al * sog-
getto politico trainante » di que-
ste lotte. Una cosa che si dice-
va a suo tempo è che non esiste 

più una classe operaia omoge-
nea, come nelle passate scaden-
ze contrattuali, ma che vi sono 
per lo meno tre componenti di-
stinte, con diversi bisogni e mo-
di di rapportarsi alla fabbrica: 
la prima è la vecchia classe ope-
raia, la seconda è rappresentn-
ta dalle donne, la terza dai nuo-
vi assunti. Per esempio: se quel-
li che tirano sono gli operai an-
ziani è meglio calmare le faciU 
illusioni, perché probabilmevte 
la forza emersa in questi giorni 
è indice solo della volontà di 
chiudere il più in fretta possibi-
le questo contratto, per farla fi-
tòta con gli scioperi fatti jìn' 
ora, e poi ritornare alla solita 
vita di prima. 

Stessa cosa sarebbe se a ti-
rare sono i quadri di base del 
sindacato, mentre avrebbe altro 
valore se i protagortìsti di que-
ste lotte fossero le donne o i nuo-
vi assunti, perché vorrebbe diie 
che nuovi contenuti stanno vera-
mente enirando in fabbrica. 

Per capire meglio questo pe-
riodo di lotte bisognerebbe ana-
lizzare a fondo in che modo 
queste componenti sono presen-
ti, in che misura partecipano al-
le lotte anche se con caratteri-
stiche diverse. 

Il secondo argomento riguarda 
i blocchi stradali, capire cosa 
c'è dietro a questa forma di hi-
ta. Si diceva che la classe ope-
raia non è più quel punto di rife-
rimento che era in passato, ele-
mento aggregante ed unificante 
rispetto agli altri strati sociali. 
Questo per l'emergere di nuovi 
bisogni e di riuovi strati e per 
la gestione della crisi che i pa-
droni e il sindacato hanno avido 
in questi anni, che ha portato 
ad un isolamento sempre mag-
giore degli operai all'interno del-
la fabbrica. 

Tutto ciò si è visto molto be-
ne in queste lotte contrattuali, 
nonostartte l'iniziativa estemo 
del sindacato che riusciva a coin-
volgere solamente i propri qua-
dri. 

Le lotte operaie non sono usci-
te mai dalla fabbrKa, soprtà-
tutto da un punto di vista di con-
tenuti, ad aggregare altri stratt 
sociali, come in altre occasio» 
era successo. 

Il terzo argomento si riferiice 
alla violenza e alla durezza ài 
queste ultime lotte. Sarebbe tifi-
portante fare una inchiesta sul-
la violenza all'interno dei corta 
intemi per capire come il «tó''" 
Torismo» e la repressione sta-
tale abbiano effettivamente cam-
biato i comportamenti d^^^ 
gente. 

Mi pare significativo che 0 
operai facciano quello che 
gliono, bloccano un'intera citìa, 
irttasano il traffico e la poli^^ 
non interviene, si -mantiene volu-
tamente in diserte, in questo 
caso la repressione che 
biamo conosciuto sulla nostf" 
pelle non scatta. 

Perché tutto questo? 
non è tanto per la forza OP^^ 
(a quartto ho capito ai bloccm 
non pariecipa la totalità degù 
operai in sciopero) ma V^ 
tentativo padronale di riuscf^ 
ad istituzionalizzare la 
operaia, in modo che 
camente venga svuotata 
tenuti antagonisti e di rottti^ 
con il sistema. Si rendono c<^ 
to che reprimere apertamen^ 
le lotte vorrebbe dire, f ^ ^ ^ 
compattare quei settori 
più direttamente colpiti ^ 
classe operaia, sul terreno w ^ 
latta antiistituzionale e 
apertura di nuovi spazi polt^ 
per t movimenti di massa. 

XotoDDO 
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